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«Modugno mi ha dato 
le pietre dure 
su cui sedersi 
e rompersi la testa»

d i a l o g o  d i  V i t o  V e n t r e l l a

a cura di Raffaele Macina e Vincenzo Romita

Vito Ventrella è nato a Modugno nel 1942 e qui 
risiede con la sua famiglia. Ha già pubblicato il ro­
manzo « I l  Gatto Pik » nel 1971 con Einaudi e in 
questi giorni è già in libreria il suo nuovo romanzo 
« Affabilità » edito dalla stessa casa editrice.

Vito, sei uno scrittore a tempo pieno o svolgi anche 
qualche attività lavorativa?

Sì, svolgo un’altra attività, sono dal 1964 condut­
tore delle ferrovie.

Come è maturata la tua esperienza di scrittore?

Bisogna risalire a tempi molto lontani. Si incomincia 
a scrivere poesie più o meno nell’adolescenza. Da ragazzi 
si prova la necessità, la voglia di imprimere ai propri 
pensieri una direzione morfologica, un po’ per testimo­
niarsi, un po’ perché si pensa di essere letti, di essere 
anche gradevoli sotto l’aspetto spirituale agli altri. Poi, 
ovviamente, ci sono delle esperienze che determinano 
l’esigenza di ampliare il discorso poetico, di tenderlo 
verso una direzione semantica un po’ più « laica » che 
tenga sì conto della spiritualità, ma che cerchi anche un 
altro orizzonte un po’ meno metafisico, se vogliamo, per 
esprimere non soltanto l ’immediato, cioè il sentore di 
qualcosa o uno sfogo personale, ma anche delle proie­
zioni di tipo sociale.

Potresti dire quali esperienze o quale esperienza si­
gnificativa ti hanno spinto a questa necessità?

Sì. L ’esperienza ha un punto di riferimento (biso­
gnerebbe dire tante cose, ma voglio essere sintetico): 
quest’esperienza è radicata in quelle situazioni di esclu­
sione, di emarginazione che si sono verificate nel tipo di 
società in cui ho preso coscienza di me stesso: i poveri 
da una parte, i ricchi dall’altra; i malati cronici di qua, 
i malati lievi di là; da una parte gente di cultura, dal­
l ’altra analfabeti o semianalfabeti.

Ho vissuto drammaticamente l ’analfabetismo sia di 
tipo semiologico che di tipo sociologico. Io mi trovo 
radicato —  quanto a generazione —  nel mondo degli 
analfabeti che, non possedendo i mezzi per esprimersi 
« burocraticamente », non disponevano di un potere con­

trattuale nei confronti del socio. Ho capito che per essere 
socio era necessario accultarsi, saper parlare e scrivere. 
Scrivere, comunque, soprattutto scrivere, era un modo 
di opporsi a quella concentrazione di cultura detenuta 
come potere dai gruppi sociali più acculturati, dagli in­
tellettuali della zona —  per intellettuali s’intenda qui il 
medico, il farmacista, il notaio, quei soggetti colti di un 
certo tempo, anni ’40-’50.

Chiaramente in questa tua risposta ci fai capire che 
la realtà modugnese ha inciso profondamente nella tua 
formazione e nel tuo impegno di scrittore; vorremmo 
che ci chiarissi maggiormente il ruolo e l’importanza che 
Modugno ha avuto ed ha nel tuo lavoro.

Il ruolo che Modugno ha avuto è quello di avermi 
dotato della mancanza, della penuria di mezzi. Mi ha 
dotato, in altre parole, della classica povertà che, se am­
ministrata bene, può dare i suoi frutti, può divenire 
ricchezza spirituale, sociale. Mi ha dotato della priva­
zione, mi ha privato in parte della gente che io sognavo, 
mi ha dotato della mancanza di educazione esistenziale 
che ho inseguito altrove sognando. Modugno mi ha dato 
le pietre dure su cui sedersi e rompersi la testa, mi ha 
provvisto —  in queste durezze congeniali al suo terri­
torio —  di una famiglia dolce e pensierosa, desiderosa 
di decoro, di elevazione di tipo sociale in senso non 
frivolo.

L ’importanza di Modugno e il ruolo che può aver 
svolto nella mia pratica letteraria, è in un certo senso 
la sua non-importanza, quindi anche un senso di vuoto, 
di frustrazione che prende alla gola tutti i ragazzi, i gio­
vani, desiderosi di elevare il tetto della loro casa. Poi 
ci sono quei fattori che nella provincia i giovani riten­
gono quasi sempre negativi, per cui si avvale di questa 
situazione priva di fermenti per trasferirsi altrove: c’è 
chi lo fa in maniera realistica, buttandosi uno zaino 
sulle spalle e partendo, c’è chi parte immaginosamente 
e costruisce dentro di sé tutti i mondi possibili da visitare 
e amare. Chi sia nel giusto non si può dire: se la realtà 
non è serva dei sogni, si serve comunque dei sogni per 
arricchire se stessa.

Nel romanzo « Affabilità » quale mondo da visitare 
e amare hai costruito?

Nel romanzo « Affabilità » più che un mondo c’è 
un comportamento di tipo umano, nel senso che il per­
sonaggio ivi descritto raggiunge dei luoghi che da sem­
pre sono sottoposti ad una convenzionalità asfittica che 
spesso soffoca gli entusiasmi più belli, i gesti più gai, 
la volontà più liberatrice. Tendenza di tale personaggio 
è quella di liberare il proprio mondo dalle strette di una 
certa minorazione intellettualistica che attanaglia l ’indi­
viduo consapevole di sé e delle leggi cui obbedisce. Egli 
libera se stesso dal ragazzo che è stato e poi libera il 
ragazzo dall’uomo che è diventato. Il tipo umano che 
rappresenta questo personaggio si oppone alla monotonia
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delle età, dei luoghi conclamati e consacrati, delle men­
talità innegabili, delle negazioni e delle affermazioni che 
egli coniuga senza soste abbandonandosi al gioco della 
natura e della gente. È un uomo che il più delle volte 
si comporta con la frenesia del ragazzo, con l’impeto 
del giovane.

Nel tuo ultimo romanzo « Affabilità » c’è la rappre­
sentazione di qualche scena o luogo modugnese?

No. In questo romanzo c’è una mia rivisitazione di 
luoghi in parte riferibili al Salento dove ho riscontrato 
ancora accenti di una certa autenticità, voci non logorate.

Perché il romanzo si intitola «  Affabilità»?

...Affabilità soprattutto verso la materia —  per ma­
teria intendo tutto, materia umana e cosale. Affabilità 
non è soltanto una buona maniera di disporsi verso 
l ’altro, affabilità è un « mezzo » per conoscere, nel senso 
che se non ci si sofferma con le cose e con le persone, 
se non si dà loro uno sguardo, se non le si guarda con 
un certo amore è impossibile che la cosa in sé, la per­
sona in sé tradiscano se stesse, la propria verità, la pro­
pria struttura. In altre parole, se noi non ci parliamo af­
fabilmente, irrigidiamo gli argomenti, li trattiamo magari 
con spirito tecnico o scientifico, ma per concepire l ’orga­
nizzazione dei fatti e delle cose, è necessario non solo 
il potere intellettuale ma anche il potere dell’animo, 
poiché, soprattutto sul piano sociale, le strutture che 
tengono gli uomini, le donne possono essere sì identi­
ficate oggettivamente, ma la loro presenza non prescinde 
da uno stato d’animo, quindi non prescinde dall’animo, 
dall’emozione, fatti che poi pongono la necessità di una 
organizzazione plastica di tipo sociologico.

Nel romanzo «  Affabilità »  è presente un’etica so­
ciale?

Che ci sia nel mio romanzo, perlomeno in modo 
sotterraneo, il desiderio di trascrivere un’etica sociale è 
vero, comunque lascio ai lettori il compito di intrave­
derla attraverso quelle situazioni che nel libro appaiono 
in maniera onirica o irreale. Nel romanzo c’è il desi­
derio di inseguire un tipo umano, un’antropologia di 
quei desideri ai quali non sempre nella realtà si trova 
corrispondenza.

Al di là di questo ultimo romanzo, quale fine ultimo 
ti poni nel tuo impegno di scrittore?

Quello di parlarne con voi.

Cosa insegui, forse danaro, gloria, intima soddisfa­
zione?

Vorrei, dopo questo libro, poter contare sempre, in 
ogni momento, su quella situazione di povertà di cui 
ho parlato, povertà che non deve essere indigenza, po­
vertà austera che è quella che mi pone in grado di pen­
sare alla ricchezza senza fare di questa ricchezza uno 
scopo specifico.

B A R A C H  E
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A T T U A L I T À

Quella «cosa»
di Piazza Umberto

di Nicola Sblendonio

Devo ammetterlo, la penna mi è pesata a lungo 
e mi pesa ancora mentre metto giù queste poche 
note su un argomento sin troppo noto e sin troppo 
dibattuto negli ultimi anni in Modugno: il grattacielo.

Mi sono chiesto il perché della necessità di uno 
sforzo di volontà per affrontare l’argomento e mi 
sono dato tante risposte, forse tutte egualmente va­
lide, singolarmente e nel loro assieme. Forse mi ha 
bloccato per lungo tempo la considerazione che l’ar­
gomento non è nuovo e, quindi, ho temuto di stra­
fare nel tentativo di dire cose originali; forse, anche 
se per attimi, mi sono balenate per la mente le im­
magini sarcastiche degli ipercritici di casa nostra in 
atto quasi di dire: « Ecco, voi parlate, scrivete, ma 
vi mettete solo fiori all’occhiello. In pratica, cosa 
fate di preciso per dare attuazione alle vostre idee? ». 
infatti, alla base della mia pigrizia nell’affrontare il 
problema, ci sarà stato senz’altro un senso di col­
pa per non aver fatto granché o, almeno, per aver 
fatto poco, assieme ad altri naturalmente, per im­
pedire, a suo tempo, quando si era ancora in tem­
po, quello scempio. Ma, al diavolo, quello che è 
stato è stato. Di questo passo rischio di metter in 
discussione la stessa rivista e ciò non gioverebbe 
a nessuno.

Il grattacielo dunque.
Abitavo vicino, io, al luogo in cui poi sarebbe 

sorta questa « cosa ». Abitavo allora in Modugno vec­
chia ed il balcone di casa mia dava sulla stradella 
—  via Tancredi —  che fiancheggia da uno dei lati 
il grattacielo. La strada era stretta, tipica dei borghi 
antichi, ma non dava una sensazione di squallore

come adesso quando, giunti all'altezza della « cosa », 
sembra di giungere in una buia galleria, sembra di 
essere sovrastati da qualcosa di minaccioso che ri­
schia, da un momento all’altro, di crollarti addosso. 
Soprattutto, allora, la stradella non era squallida per­
ché, pur nella sua povertà, aveva un che di sempli­
ce, di rustico, di pulito e, soprattutto, di omogeneo 
che confortava. Era bello, allora, nelle giornate di 
sole, all’ombra del pergolato del balcone di casa, far 
spaziare lo sguardo: a sinistra, vedevi il campanile 
della Chiesa, rustico, alto, che veramente, lui, nella 
fantasia che ingigantisce le cose, sembrava toccare 
il cielo. Di primavera, col sole o verso l’imbrunire, 
potevi vedere il volo multiforme degli uccelli che 
cercavano il nido al suo interno e potevi sentirne 
il canto. Le case tu tt’intorno si allietavano del verde 
di pergolati, i cui fusti serpeggiavano su su lungo 
le mura, di enormi vasi da fiori, del fresco rumorio 
di ragazzini che schiamavano per le stradicciole. A- 
desso tutto è semi-abbandonato ed il piano di risa­
namento del centro storico tarda a venire; adesso 
c’è quella « cosa » ed è ormai da troppo tempo che 
ci sta. Ecco, questa è una delle ragioni che mi spinge 
a scrivere sull’argomento, il timore cioè che, dopo 
un certo fervore passeggero nell’affrontare l’argomen­
to, dopo la vampata, subentri l’assuefazione, la rasse­
gnazione. Non dimentichiamo, ci serva di lezione il 
considerare che soltanto un fallimento, soltanto il 
passaggio dell’affare nelle mani del curatore falli­
mentare ha fatto sì che si svegliasse in noi la « co­
scienza estetica », la « sensibilità culturale ». Prima, 
dov’era questa nostra pretesa coscienza? Perché non 
si è svegliata anche in occasione della costruzione 
dei grattacieli di corso Vittoro Emanuele, che sono, 
tutto sommato, anch’essi dei pugni nell’occhio e che 
hanno deturpato irrimediabilmente l’architettura di 
tutta la zona circostante? Certo, si dirà, per il grat­
tacielo di piazza Umberto c’è l'aggravante che esso 
nasconde la vista del campanile. Ad ogni modo, cer­
to, non si può disconoscere che, nel corso degli ul­
timi anni, una certa presa di coscienza dei problemi 
architettonici e, più in generale, urbanistici da parte 
dei modugnesi sia un fatto ormai acquisito. Alcune 
persone infatti, residenti nella zona circostante il 
grattacielo e con le quali ho avuto modo di parlare, 
hanno affrontato il problema nei giusti termini: biso­
gna —  hanno infatti detto —  che il comune acquisi­
sca il grattacielo e che ripristini l’equilibrio archi- 
tettonico della piazza. Bisogna comunque far presto, 
hanno aggiunto, perché il grattacielo, abbandonato 
da anni a se stesso, è divenuto potenziale fonte di 
infezione. Altri, in effetti, mi hanno risposto che bi­
sognerebbe mettere una bomba e far saltare tutto. 
Non lo dicevano certo sul serio e la loro rabbia era 
mitigata da una certa ironia, ma la rabbia c’era ed 
essa, anche se legittima, è pericolosa, perché impe­
disce che la questione venga posta nei giusti ter­
mini e perché ad essa, purtroppo molto spesso, su­
bentra la rassegnazione. Niente e nessuno, tuttavia,
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può eliminare il sospetto che, se stiamo qui ancora 
a scrivere sull’argomento e se siamo ancora in tem­
po per intervenire, ciò è dovuto anche, e fortemen­
te, al caso. Infatti il grattacielo di piazza Umbe io 
è venuto, buon per noi, troppo tardi. Voglio dire che 
per esempio, attraverso la storia dei grattacieli di 
corso Vittorio Emanuele e di piazza Umberto, si può 
avere, in scorcio, la storia, simile per certi punti, 
diversa per altri, della speculazione edilizia non 
solo a Modugno, ma, addirittura, in Italia.

I primi sono i figli del denaro facile e del guada­
gno facile, l’altro arriva in un momento in cui, se 
è vero che dal punto di vista delle leggi vigenti in 
campo edilizio si può facilmente costruire, ed in una 
certa maniera, è anche vero che già si avvertono i 
sintomi, che diverranno via via sempre più gravi, del­
la crisi economica dell’Italia intera. Da questo mo­
mento in poi. infatti, i piccoli costruttori lasciano il 
passo a quelli più grandi di loro e questi ultimi, pur­
troppo per noi, sono talvolta anche più spregiudicati 
(vedi, ad esempio, il Quadrilatero). Ma intanto, sul 
problema del grattacielo, cosa bolle in pentola, cosa 
pensano le forze politiche modugnesi, cosa si fa? 
È motivo di conforto constatare che tutte le forze 
politiche siano concordi nel progetto di giungere al­
l’acquisizione, da parte del comune (le modalità sono 
qualcosa di secondario, su cui comunque c’è da di­
scutere), così come sono concordi nell’idea di ripri­
stinare architettonicamente la piazza. Il fatto è però 
che nel corso di uno degli ultimissimi consigli co­
munali il problema è stato rinviato.

Poco male se si è in procinto di giungere ad una 
soluzione, ma il rinvio può essere una spia di incer­
tezze. di indecisioni, di contrasti di vedute. Urge un 
atteggiamento vgile da parte della popolazione: è da 
battere l’idea, che si fregia di considerazioni « reali­
stiche » sul bisogno di locali per interesse pubblico 
o sul costo eccessivo che comporterebbe l’abbatti­
mento dei piani del grattacielo, di acquisire per la­
sciare le cose così come stanno o di abbattere un 
numero troppo limitato di piani. Ripristino architet­
tonico della piazza non può significare altro che man­
tenere in piedi al massimo tre piani. Altrimenti, si 
avrebbe l’amara delusione di aver tanto gridato allo 
scandalo per niente; altrimenti non è solo la piazza 
a risentirne, ma tutto il centro storico; altrimenti tut­
to il piano per il risanamento del centro storico, nella 
cui cornice va, secondo me, inserito quello per il 
grattacielo, parte col piede sbagliato.

P.S. —  Mei corso della stesura dell’articolo, non si 
è potuto tenere conto di un fatto verificatosi in data 
posteriore, ovvero dell’ordinanza del pretore di Mo­
dugno, che prevede la requisizione del gattacielo per 
motivi igienico-sanitari.
fflfflff!? prova prova prova prova prova pva rovaoinp
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la f a b b r ic a ,

il t e r r i t o r i o

di Francesco Petruzzelli

(seconda puntata)

Nella precedente puntata di questa inchiesta ab­
biamo tentato di tracciare, nelle sue linee generali, 
un quadro dello stato della salute, nel nostro terri­
torio, delle principali fonti patogene, nella fabbrica e 
nella città, dei caratteri nuovi e specifici, legati ai re­
centi processi di industrializzazione e di urbanizza­
zione, con cui si presenta oggi la malattia. Compito 
di questa seconda puntata è di fare il punto sul tipo 
di prevenzione e di assistenza che le attuali strutture 
socio sanitarie riescono a garantire nel nostro comu­
ne, esaminandone, settorialmente, alcuni aspetti: la 
assistenza ospedaliera, l’assistenza degli anziani, il 
consultorio.

L’ospedale

Anni fa. nel 1974, la pubblicazione di un progetto 
di ristrutturazione della rete ospedaliera pugliese (no­
to come « piano Fantasia », dal nome dell’allora as­
sessore regionale alla sanità) mise a subbuglio l’am­
biente, politico e non, modugnese per la previsione 
di un’imminente chiusura dell’Ospedale civile di Mo- 
dugno o almeno di un suo radicale ridimensionamen­
to. Furono molte le voci di quanti si opposero a que­
sta possibilità; molte di meno, e più tiepide, le voci 
di quanti, sostanzialmente, l’approvavano. Nonostan­
te che ie preoccupazioni dei primi fossero nel com­
plesso giustificate, non potendosi privare di una pro­
pria struttura ospedaliera un comune in rapida ascesa 
demografica, centro nevralgico della zona industria­
le, interessato da patologie molto specifiche, come 
quella infortunistica e professionale; nonostante que­
sto, dicevo, si perse allora un’importante occasione 
per abbandonare un atteggiamento di pura difesa 
campanilistica dell’ospedale e per cominciare invece 
a discutere seriamente del tipo di sviluppo e di qua­
lificazione da dare all’ospedale perché potesse svol­
gere un suo preciso ruolo nell’ambito del comune 
e dell’intero hinterland industriale. E, nonostante il 
varo ormai prossimo della riforma sanitaria, almeno 
sulla carta, una analisi di questo tipo non è stata an­
cora affrontata.

Con il varo della riforma, Modugno diventerà sede 
dell’Unità sanitaria locale, è in rapporto alle strut­
ture già esistenti in questo comprensorio, nonché in 
rapporto alle esigenze specifiche emergenti dal ter­
ritorio, che dovrà configurarsi il futuro volto dello 
Ospedale, al di là di ogni interesse campanilistico. 
È in questa direzione che, a mio parere, andrebbe 
indirizzata la discussione, introducendo finalmente 
anche in campo sanitario il concetto ed i criteri di 
una seria programmazione e cancellando la logica 
che fino ad oggi ha ispirato il più delle volte le scel­
te riguardanti la costruzione di nuovi complessi o- 
spedaiieri o il potenziamento di altri: la logica delle 
clientele e dei grandi gruppi di potere, politici e 
« baronali ».

Sul tema delle prospettive e delle ipotesi, riman­
diamo alla intervista con il dott. Maggi, in questo 
stesso numero della rivista. Aggiungiamo soltanto 
che l’Ospedale di Modugno, in conseguenza di scel­
te poco lungimiranti, appare oggi privo di alcuni fon­
damentali servizi che sono necessari in rapporto ai 
caratteri più macroscopici dello stato della salute 
nei nostro territorio (quali abbiamo cercato di eviden­
ziare nella prima puntata). Così per il settore della 
traumatologia e dell’ortopedia, in contrasto con l’au­
mento continuo degli infortuni sul lavoro (manca per­
sino una sala di pronto soccorso, con l’adeguata at­
trezzatura).

Così per un servzio di medicina del lavoro, che 
si rivelerebbe essenziale in rapporto all’alto indice di 
rischio presente nelle fabbriche e nell’intero territo­
rio sotto forma di inquinamento atmosferico, inquina­
mento continuo degli infortuni sul lavoro (manca persi­
no una sala di pronto soccorso, con l’adeguata attrez­
zatura). Così per un servizio di medicina del lavoro che 
diretto la Regione, basterà ricordare che, agli inizi 
degli anni ’70, il « piano Conte » per la programma­
zione ospedaliera, immediato predecessore di quello 
Fantasia, prevedeva, all’opposto di quest’ultimo, la 
« promozione » dell’Ospedale di Modugno da zonale 
a provinciale ed il suo potenziamento proprio in quei 
settori di cui oggi si avverte maggiormente la man­
canza: traumatologia, chirurgia d’urgenza, medicina 
de! lavoro. Decaduto il primo, decaduto il secondo, 
resta solo un pauroso vuoto di programmazione e 
di realizzazioni concrete (ad un mese dall’entrata in 
vigore della riforma, ancora non si sa da quali comuni 
sarà costituita l’Unità sanitaria di cui Modugno do­
vrebbe essere sede principale).

Si tratta di carenze ormai intollerabili, poiché ri­
tardano oltre ogni limite il decollo di un nuovo e più 
moderno sistema di prevenzione e di assistenza, e 
creano un clima diffuso di sfiducia nei confronti del­
l’assistenza pubblica. Sfiducia negli utenti e sfiducia 
negli addetti del settore, che in molti casi hanno vo­
lontariamente scelto di rinunciare alla più rimune­
rativa attività libera, per impegnare il proprio lavoro 
nel settore pubblico. E, del resto, basterebbe guar­
dare alla proliferazione di laboratori privati di ana­
lisi cliniche o di centri privati di fisioterapia, per fa­
re solo due esempi, per verificare la crisi dell’assi­
stenza pubblica e le spinte verso forme privatistiche 
di assistenza.
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La mancanza di idee programmatiche e l’assenza 
di servizi preventivi e terapeutici oramai essenziali 
non sono che una faccia della crisi dell’assistenza 
ospedaliera pubblica. L’altra faccia è rappresentata 
dalle cose che si sarebbero potute fare, senza gran­
di problemi, e non sono state fatte; o dalle cose che 
sono state fatte male. L’Ospedale di Modugno non 
rappresenta evidentemente l’eccezione da questo 
punto di vista. Tuttavia voglio ricordare e denunciare 
anche questo aspetto del problema, che, tra l’altro, 
è uno dei motivi principali della sfiducia o della d if­
fidenza che si sono venuti creando nei confronti del­
l'Ospedale (meno del 50% dei ricoverati sono modu- 
gnesi, che preferiscono farsi curare in altri nosocomi 
vicini). La nostra non è e non vuole essere una ri­
vista scandalistica, alla ricerca a tutti i costi delle 
cose che non vanno o del nome e del cognome dei 
responsabili dell’inefficienza e della disamministra­
zione. Perciò sarà utile sorvolare sul carattere poco 
limpido di molte delle assunzioni fatte all’Ospedale, 
privilegiando il metodo della clientela a quello del­
ia competenza e della giustizia (privilegiando alcuni 
settori, come quello degli impiegati e del personale 
ausiliario, dove il metodo clientelare è più pratica­
bile, a scapito di quelli più qualificati, come il per­
sonale medico e paramedico, tanto che oggi l’Ospe­
dale presenta un surplus dei primi ed una carenza 
dei secondi). Non si può invece tacere di altre caren­
ze, ben più gravi: la mancanza di un pronto soccor­
so, che viene ancora svolto nella saletta di medi­
cheria, priva di tutta l’attrezzatura necessaria; la man­
canza di un frigorifero -cer la conservazione del san­
gue per le trasfusioni; la mancanza di un primario 
nel reparto ostetrico e in quello di analisi; i lavori 
iniziati e mai portati a termine per la installazione 
di un inceneritore, così che tutti gli oggetti sanitari 
di scarto (compresi i pezzi anatomici degli interventi 
chirurgici) sono gettati nella spazzatura normale; la 
assoluta insufficienza di servizi igienici (un gabinetto 
per 40 ammalati in alcuni reparti) persino nell’ala di 
recentissima progettazione e costruzione; i bocchet­
toni per l’ossigeno, installati, ma non funzionanti. Non 
si tratta certo, come ognuno può vedere, di problemi 
di ardua soluzione, solo che vi sia un maggior ri­
gore ed una maggiore competenza nella gestione 
dell’assistenza ospedaliera.

L’A L T R A R A D I O
33.800 MHZ

VIALE DELLA REPUBBLICA N. 1/A 
MODUGIMO

Che ne f  ac
dell’ ospedale?
Siìtervista al prof. Sergio Maggi, 
primario medico dell’Ospedale di Modugno

D. — Quali ripercussioni hanno avuto sull’Ospedale 
i profondi mutamenti sociali ed economici che han­
no interessato Modugno negli ultimi anni e come lo 
Ospedale ha risposto alla nuova e più intensa do­
manda di prevenzione e di assistenza?
R. —  I! profondo mutamento socio-economico e de­
mografico e la industrializzazione del territorio han­
no senz’altro determinato, forse più che altrove, una 
radicale trasformazione della richiesta di assistenza 
sanitaria. Abbiamo assistito così ad un incremento 
delle malattie psicosomatiche, di quelle del metaboli­
smo e di quelle del lavoro. Inoltre l’aumento dell’età 
media della vita ci ha posti, direi in maniera trauma­
tica, di fronte al problema delle malattie della vec­
chiaia e soprattutto della assistenza dell’anziano 
che non trova adeguato conforto in famiglia. A 
questo si aggiunge il fatto che la volontà politica 
non ha mai affontato in maniera globale l’assistenza 
sanitaria, ma lo ha fatto in maniera settoriale: riforma 
degli ospedali, applicazione parziale della legge 180 
sui manicomi, applicazione parziale della legge per 
la interruzione volontaria della gravidanza (lasciando 
per ultimo l’aspetto forse più importante della rifor­
ma, cioè quello che riguarda l’assistenza sanitaria 
esterna, il cui compito specifico dovrebbe essere 
quello di filtrare ed integrare l’assistenza ospeda­
liera.

Si comprende bene, allora, come sia enormemen­
te aumentato il carico di richiesta di assistenza ed 
abbia fatto capo quasi esclusivamente all’ospedale.

Come l’Ospedale di Modugno ha potuto fronteg­
giare questo immenso carico di richieste, in assen­
za di una programmazione sanitaria a monte (da 
quando sono state istituite le regioni, in Puglia non 
si è ancora varato il piano regionale ospedaliero)?

Si è cercato di migliorare l’assistenza e la cura 
del paziente, sforzandoci di guardare più all’uomo 
che al caso clinico; si è ricercata la collaborazione 
di consulenti altamente qualificati, ci si è interessa­
ti di depistare coloro che ne avessero bisogno ver­
so centri altamente specializzati.

Ancora più gravoso è il problema dell’assistenza 
e della cura degli anziani, in quanto: 1) molto spesso
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essi potrebbero essere adeguatamente curati a do­
micilio, qualora vi fosse la possibilità di una assisten­
za paramedica oltre che medica, e lo sforzo compiu­
to e praticato per iniziativa dei singoli viene vanifi­
cato dal mancato supporto politico-amministrativo, 
che permetterebbe quei collegamenti con l’assisten­
za esterna (vedi centri di assistenza per gli anziani); 
2) molto spesso è lo stesso medico ospedaliero che 
deve preoccuparsi di sistemare l’anziano che sia privo 
di assistenza familiare o, peggio, venga emarginato 
dalla famiglia stessa.

D. — In quali direzioni dovrebbe svilupparsi l’Ospe­
dale per essere all’altezza di queste nuove esigenze?

R. —  L’Ospedale dovrebbe essere in futuro il cen­
tro coordinatorio di tutte le iniziative tendenti a rea­
lizzare la prevenzione primaria e secondaria delle 
malattie. Dovrà operare sul territorio della Unità Sa­
nitaria Locale interessandosi della educazione sani­
taria della popolazione, servendosi di tutte le strut­
ture esistenti, quali, ad esempio, il servizio di me­
dicina scolastica o i consultori familiari.

Per quanto riguarda Modugno in particolare, è in­
dispensabile un servizio di medicina del lavoro.

Si dovrebbe inoltre creare una struttura tipo « Day 
Hospital » (« Ospedale di giorno »), che permette­
rebbe la cura di quelle forme morbose che non ne­
cessitano di ricovero, consentendo in tal modo una 
riduzione notevole della spesa pubblica per l’assi­
stenza; inoltre il « Day Hospital » consentirebbe una 
assistenza dell’anziano in collaborazione con il cen­
tro anziani in via di istituzione da parte del comune.

Il « Day Hospital », infine, consentirebbe un rap­
porto più concreto con il medico esterno, con van­
taggio reciproco, ma soprattutto con vantaggio per 
l ’assistito.

In conclusione, tuttavia, devo esprimere il mio 
timore che tutti questi progetti restino soltanto dei 
soltanto dei bellissimi sogni riposti nel cassetto, in 
quanto, fino a questo momento, non vi è sentore che 
qualcosa si stia muovendo in tal senso a livello re­
gionale; o, se qualcosa si muove, avviene sempre 
senza l’apporto degli operatori sanitari del territo­
rio, che spesso si vedono calare dall’alto progetti 
e decisioni prese in altri luoghi. Né, dall’altra parte, 
in dieci anni che ormai presto la mia attività nell’O­
spedale di Modugno, ho mai visto un interessamento 
concreto delle forze polico-sociali locali, come se l’O­
spedale fosse una realtà completamente avulsa dal 
contesto cittadino.

Il consultorio

Nel settembre del 77 il consiglio comunale di Mo­
dugno approvò l’atto istitutivo del consultorio comu­
nale familiare. Questa importante deliberazione del 
consiglio non aveva un significato immediatamente 
esecutivo, ma serviva ad ottenere dalla Regione Pu­
glia i finanziamenti previsti dalla legge regionale n. 
30 e dalla legge nazionale n. 405 sui consultori. In

realtà Modugno, contando una popolazione inferiore 
a 40.000 abitanti, non avrebbe avuto diritto al finan­
ziamento. Tuttavia, tenendo conto delle particolari 
caratteristiche sociali ed economiche del nostro co­
mune, il consiglio ritenne doveroso —  ed a ragione 
—  di battersi perché Modugno ottenesse il suo con­
sultorio. La Regione, pur se con notevole ritardo ri­
spetto a tutte le altre regioni italiane, ha reso pub­
blico nel giugno di quest’anno il piano regionale per 
i consultori, assegnando a Modugno finanziamenti 
per 39 milioni. Dunque, il consultorio dovrebbe es­
sere cosa fatta. Invece i problemi cominciano proprio 
adesso.

Inanzitutto bisogna tradurre in pratica quanto 
previsto sulla carta dall’atto istitutivo. Per il momen­
to ci sono solo i locali (situati in via De Gasperi, ac­
canto all’Ufficio Sanitario: una stanza per le visite 
ginecologiche, una per quelle pediatriche, una sala 
per discussioni, dibattiti, proiezioni, ecc.). Bisogna 
assumere il personale fisso, fare le convenzioni con 
i medici, acquistare le attrezzature, eleggere i 15 
membri del consiglio di gestione. E bisogna farlo 
presto, entro il 31 dicembre, altrimenti si rischia di 
perdere i finanziamenti della regione per il 1980 e 
di aprire il consultorio senza avere poi i soldi per 
gestirlo.

Purtroppo l’attuale maggioranza continua a mo­
strare una totale insensibilità al problema, nonostan­
te le sollecitazioni del consiliere delegato al ramo. 
Né le forze politiche e sindacali, nel loro complesso, 
se ne sono fatte veramente carico. E in ogni caso, 
anche se si completeranno tutti gli atti entro quella 
data, si sarà persa ancora una volta la occasione di 
coinvolgere la popolazione, e in primo luogo le don­
ne.

A parte questi problemi contingenti, bisognerà 
impegnarsi perché il consultorio riesca a svolgere 
fino in fondo i propri compiti. Questi sono indivi­
duati molto bene nell’atto istitutivo. Tra i principali:

1) L’assistenza psicologica e sociale per la 
preparazione alla maternità e alla paternità respon­
sabili e per i problemi della coppia e della famiglia, 
anche in ordine alla problematica minorile.

2) La prescrizione e la distribuzione di con­
traccettivi e la divulgazione di informazioni idonee 
a prevenire oppure a promuovere la gravidanza (an­
che per evitare il ricorso all’aborto quale mezzo di 
controllo delle nascite).

3) La prevenzione e l ’assistenza delle malat­
tie materne e infantili, prima, durante e dopo il par­
to (tra l’altro è prevista la consulenza genetica per 
prevenire malattie ereditarie e congenite).

5) Corsi di preparazione della gestante al par­
to.

6) Indicazioni per la cura della sterilità, del­
la infermità e dei disturbi della sfera sessuale.

7) La promozione di incontri, dibattiti, indagi­
ni sui luoghi di lavoro, nei quartieri, nelle scuole in 
merito ai problemi della sessualità.

Tutti i servizi offerti dal consultorio saranno ov­
viamente gratuiti.
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Come si può vedere è un programma molto ricco 
ed articolato. È perciò da sperare che non prevalga­
no nella gestione del consultorio (a cominciare dal­
la scelta dei 15 membri del comitato direttivo) i so­
liti criteri burocratici e clientelari. L’unico modo per­
ché questo non avvenga è che tutte le forze demo­
cratiche e soprattutto le donne partecipino in pri­
ma persona alla vita ed alla gestione del consulto­
rio. Questo anche per evitare che il consultorio di­
venti un semplice ambulatorio ginecologico o una 
macchinetta per la distribuzione gratuita delle pil­
lole anticoncezionali, ma anche e soprattutto, come 
è già avvenuto in molti altri comuni, un centro atti­
vo di presa di coscienza e di organizzazione per tut­
te le donne.

L’assistenza agli anziani
L’assistenza degli anziani costituisce un grave 

problema per le società industrializzate, sorgendo 
esso insieme con la progressiva scomparsa della fa­
miglia patriarcale in cui l’anziano conserva intatto 
il proprio ruolo familiare e sociale. Neppure società 
molto avanzate, come quella svedese, sono riuscite 
a trovare valide vie di soluzione, non potendosi de­
finire tali i pur confortevoli « cimiteri per elefanti » 
creati in quegli stati ed essendo comunque molto 
distanti certe soluzioni dalla nostra mentalità e dal 
nostro senso della famiglia. Per anni a Modugno alla 
questione si è « ovviato » abbandonando gli anziani 
soli in un cronicaio, che, più che un cimitero, era 
un vero e proprio inferno per chi aveva la ventura 
di viverci, tanto da richiamare l’attenzione continua 
dei vari gruppi e delle varie dame di carità. Oggi

quello sconcio è quasi del tutto scomparso, grazie 
all’intervento di alcuni operatori sanitari locali. Al 
problema non si è però ancora ovviato.

Sin dalla fine del 1976 si cominciò a parlare a 
Modugno del « centro aperto per gli anziani ». Si 
trattava di un progetto molto avanzato che prevede­
va un centro che servisse innanzitutto come punto 
di incontro e di ritrovo per gli anziani, ma che, al 
tempo stesso, tramite personale qualificato, si occu­
passe dei problemi previdenziali, assistenziali, del­
l’assistenza medica e infermieristica, anche domici­
liare. Il progetto prevedeva anche l’istituzione della 
mensa e di un servizio lavanderia. Il carattere « aper­
to » del centro consisteva nel fatto che esso avrebbe 
dovuto costituire un centro di promozione culturale 
che coinvolgesse anche quanti anziani non sono, ed 
evitando quindi la formazione di un « ghetto » in cui 
relegare gli anziani. Il progetto si avvalse della col­
laborazione di un sociologo e di molti giovani che 
svolsero un’indagine accurata tra gli anziani per rac­
coglierne esigenze e proposte.

Quando il centro stava per aprirsi (erano pronti 
i locali, i mobili, le attrezzature) i locali che avrebbero 
dovuto accoglierlo vennero destinati invece ad acco­
gliere 5 sezioni di scuola materna statale. Così il pro­
getto si ferma per tre anni, praticamente fino ad oggi. 
Adesso sembra che il centro debba aprirsi tra poche 
settimane, con gli stessi fini elaborati tre anni fa. Do­
vrebbero, infatti, entrare in funzione la sala di lettu­
ra e di animazione culturale, il segretariato sociale, 
l’infermeria, sia ambulatoriale che domiciliare, la con­
sulenza medica geriatrica, l’assistenza domiciliare (u- 
tilizzando 12 giovani assunti tramite la legge 285 sul 
preavviamento al lavoro).

studio DOMENICO 
M A C I N A

Consulenza del lavoro e fiscale
Via Candida Sassi, 10-12 - Tel. 5 6 4 7 7 3  

M O D U G N O  CBari)

Abit.: Vis Trento, 27/b - Tel. 5 6 S 3 2 3

—  Assistenza diretta per i problemi del lavoro, sin­
dacali e fiscali di aziende commerciali, artigianali, 
industriali ed agricole.

—  Controllo e verifiche contabili riguardanti la elabo­
razione delle paghe, le ritenute fiscali, i versamenti 
I.V.A. ed i versamenti |dei contributi previdenziali.

—  Tenuta ed aggiornamento dei libri e documenti 
obbligatori.

OTTICO OPTOMETRISTA
FRANCESCO DE MARTINO

ovvero la moderna optometria : un servizio 
professionale per la collettività basato sulla 
considerazione che, dopo la vita stessa, la 
vista é per l'uomo il bene più prezioso. Un 
servizio dedicato alla analisi scientifica ed 
alla correzione della visione quale processo 
di apprendimento e di intelligenza.

Diffidate della improvvisazione 

Essa... è di moda

FR A N C E S C O  D E  M A R T IN O
Applicazione lenti a contetto

Corso Vitt. Emanuele, 102 MODUGNO
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I N T E R V E N T I

Intervista

al Pretore di Modugno

d o t i. F r a n c e s c o  R u g g ie r o

Siamo stati cortesemente ricevuti dal dott. Francesco 
Ruggiero al quale abbiamo rivolto alcune domande.

Dottor Ruggiero, per molti anni la Pretura di Mo­
dugno è stata retta da incaricati onorari. Adesso è qui 
Lei, Magistrato, nella propria specifica funzione. Da 
quanto tempo è Pretore di Modugno?

Dal quindici febbraio scorso.

Ha trovato molto lavoro?, e quali difficoltà?
Non ho avuto difficoltà se non per il tempo sempre 

esiguo rispetto alla massa di lavoro. Sono qui da meno 
di un anno. Mi rendo conto dell’interrogativo che sot­
tintende la vostra domanda. Per la qualità e complessità 
dei problemi affrontati a me sembra siano passati anni 
anziché pochi mesi.

Ha esercitato in precedenza funzioni di Pretore?
Sì. Per cinque anni: prima a Pisticci, poi a Ma- 

tera. E ricordo con nostalgia i primi anni « da Pretore ». 
Agivo, comunque, in realtà economiche e sociali molto 
diverse da quelle di Modugno. Vivevo e affrontavo i 
problemi del profondo Sud.

Le piace fare il Pretore?
Sì. Senz’altro. Ritornare a fare il Pretore, anche se 

mi impegna notevolmente, nello stesso tempo mi entu­
siasma. Devo riconoscere che la simpatia con cui tutti 
voi mi avete accolto e l ’attenzione con cui —  vedo, po­
sitivamente —  mi seguono la stampa e le televisioni 
locali mi hanno sostenuto in momenti di comprensibile 
stanchezza, confortandomi e invogliandomi a continuare 
sulla strada intrapresa.

Che ne pensa delle funzioni pretorili, o meglio, di 
questa tanto discussa figura di Giudice?

È mia personale opinione che l ’esercizio delle fun­
zioni soprattutto di Pretore Mandamentale, per la ma­
turità e l ’esperienza richiesta, debba essere un punto 
d ’arrivo e non di partenza, come spesso avviene, della 
carriera del Magistrato.

Negli ultimi tempi c’è stata una specie di « scoperta » 
del Pretore. Ciò non solo a livello di opinione pubblica. 
Anche a livello di produzione legislativa c’è una chiara 
costante tendenza ad aumentare la sfera delle compe­
tenze pretorili (di recente, anche in materia di aborto), 
oltre che una generale tendenza alla « monocratizzazio- 
ne » dell’amministrazione della giustizia.

E tutto questo non può non essere il sintomo delle 
positive prove fornite negli ultimi tempi da questo tipo 
di Giudice, peraltro di antichissime tradizioni.

Vorremmo farLe tante domande più specifiche. Tut­
tavia, per restare nell’ambito di questa intervista di 
semplice presentazione del Pretore alla cittadinanza le 
chiediamo: finora tutti i suoi provvedimenti —  peraltro 
da anni attesi —  sono apparsi molto « popolari » ;  è 
un fatto meramente tecnico o è una scelta sorretta da 
una impostazione ideologica? Ci scusi l ’indelicatezza.

Se per « popolare » devo intendere o sottintendere 
« demagogico », allora devo esprimere il mio radicale 
dissenso con una breve puntualizzazione.

In tempi di profonde trasformazioni sociali il me­
stiere di Giudice, specie quello di Pretore, è diventato 
molto diffìcile. Nell’esercizio della funzione esegetica di 
norme cristallizzate dall’ordinamento giuridico occorre es­
sere interpreti quanto mai sensibili, illuminati, ma equi­
librati, dei movimenti di idee caratterizzanti un determi­
nato momento di sviluppo sociale. Tutto ciò al fine di 
assicurare alle proprie pronunce la massima possibile 
consonanza con le aspettative della collettività. E  questo 
—- consentitemi —  non è un fatto di demagogia, ma è 
imprescindibile dato di civiltà giuridica.

Un’ultima domanda: nella sua azione di Pretore quale 
problema cittadino ritiene sia da affrontare con priorità?

Si pongono ormai, come assolutamente indilaziona­
bili, i problemi collegati al mondo del lavoro (occupa­
zione, salute in fabbrica, ecc.). Altro problema di sempre 
più grave attualità è quello della criminalità, a vari li­
velli e di diverso genere. Inoltre, per l’innegabile rile­
vanza generale, fondamentale importanza rivestono le que­
stioni attinenti all’inquinamento atmosferico ed idrico, 
che hanno assunto proporzioni veramente preoccupanti. 
Infine, nonostante gli evidenti positivi risultati della 
mia presa di posizione, ancora da seguire con vigile at­
tenzione è il fenomeno dell’abusivismo edilizio.

Ringraziamo vivamente il dott. Francesco Ruggiero, 
Pretore di Modugno, per l ’intervista concessaci auguran­
dogli buon lavoro e riconoscimenti alla sua opera di 
Magistrato.

Il gruppo redazionale di 
« Nuovi Orientamenti »
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La scuola dell’obbligo modugnese 
Problemi e prospettive
L’edilizia scolastica

La pubblicazione di una rivista di attualità, di 
cultura e di storia locale, in una comunità in espan­
sione, non può porsi come un fatto isolato, estempo­
raneo, espressione di un gruppo d’intellettuali di­
staccati dagli affanni di ogni giorno ma si situa come 
un momento vivo nel sociale, un tentativo di risve­
glio civile che vuole ritrovare una linea d’azione più 
rispondente ai bisogni e alle necessità della vita.

È senz’altro una proposta di responsabilità poli­
tica, se per politica si vuole continuare a intendere 
la scienza e l’arte del retto governo della città .

Tutto fa sperare che qui, a Modugno, si voglia 
fare sul serio, si voglia imboccare una strada nuo­
va, memori delle aspettative e delle ansie della po­
polazione, senza peraltro trascurare gli aspetti cul­
turali delle questioni, della tradizione e del costume. 
Anzi è proprio la tradizione storica che sostiene e in­
coraggia l’iniziativa. Si rivive il passato sorretti, nella 
ricerca, dall’esperienza del presente, per capire per­
ché un paese, una comunità sono così e non diver­
samente, per spiegarsi il disordine della vita pubbli­
ca, il crollo delle Istituzioni, la cronica inadeguatezza 
dei servizi sociali, la devastazione dell’ambiente, le 
fughe dalle responsabilità e dal lavoro.

I problemi sono tanti. Bisogna perciò selezionarli, 
dando priorità a quelli più urgenti. Un posto premi­
nente allora occupa la scuola dell’obbligo. Il suo pro­
blema non ancora risolto ci coinvolge nell’indagine, 
limitando, di volta in volta, l’ambito della ricerca, 
per la vastità e complessità delle argomentazioni. E 
questo è tanto più necessario oggi perché la scuola 
è radicalmente cambiata. Fino a quando la sua azio­
ne era circoscritta alle operazioni connesse all’adde­
stramento e alla acquisizione di quelle abilità prati­
che fondamentali ritenute indispensabili per lo svol­
gimento di una semplice vita comunitaria e di rela­
zione non si registravano difficoltà e complessità di 
rilievo. Ma con la situazione mutata, specie nelle 
società industriali avanzate, quali sono quelle in cui 
viviamo, la scuoia assume un ruolo formativo cen­
trale e determinante nel sistema. La sua vita è di­
venuta complessa. Lo stesso approfondimento delle 
scienze umane configura, diversamente dal passato, 
il momento dell’educazione. Oggi non ci limitiamo 
più al tradizionale leggere, scrivere e far di conto. 
Guardiamo l’alunno nella sua unità biopsichica, nella 
sua vita di stretto rapporto con l'ambiente. Fra i ban­
chi siamo continuamente sollecitati da mille problemi, 
che sono quelli dell’esistenza quotidiana, del lavoro 
e della vita sociale. A ciò si aggiunge la nuova di­
mensione della partecipazione non estranea questa 
ultima dalla politica del territorio e delle trasforma­
zioni culturali ricche di motivazioni e d’interessi.

Con queste premesse è facile intuire come por­
tare avanti il discorso scolastico oggi non è affare 
di poco conto e non è chi non veda che il personale 
preposto a questo delicato compito di natura sociale 
dev’essere, per questo, seriamente preparato.

Se dunque il personale, quello docente in parti­
colare, costituisce la struttura vivificante e qualifican­
te dell’impalcatura scolastica, per cui merita una trat­
tazione a parte, la struttura edilizia non può non es­
sere da meno in quanto della prima ne è il soste­
gno, la possibilità stessa della sua espressione: in 
sé ingloba « l’organizzazione della domanda » e l’idea 
culturale, politica, pedagogica e didattica della scuo­
la. La legge perciò detta precise norme in materia. 
Attualmente è in vigore la legge n. 412 del 5 agosto 
1975.

Uno sguardo d’insieme alle nostre scuole comu­
nali ci dice subito che a Modugno siamo fuori dalla 
normativa. Due soltanto sono gli edifici della scuola 
elementare costruiti in passato espressamente con 
finalità educative dove però vi prevale un’idea supe­
rata della scuola sia sul piano architettonico che sul 
piano didattico. Le loro strutture inadeguate vanno 
perciò risanate e ampliate secondo la necessità di 
fornire risposte che interpretino in senso progressivo 
e dialettico le richieste dell’utenza. I prospetti rias­
suntivi che qui riportiamo presentano, con il linguag­
gio delle cifre, la precaria struttura edilizia della 
scuola modugnese. Essi vanno letti con attenzione 
e vanno profondamente meditati. Si evince £he la 
scuola materna e elementare, nel suo insieme, arti­
colata in tre Circoli didattici, conta 24 plessi distri­
buiti sul territorio non tanto secondo un criterio di 
razionalità operativa, quanto soprattutto secondo i 
criteri della reperibilità e disponibiltà dei locali. Le 
scuole statali e del Comune occupano 137 aule, solo 
41 sono di proprietà del Comune (De Amicis e Via 
Napoli), 98 aule sono condotte in fitto con enorme 
spreco del denaro pubblico e in continuo stato di 
conflittualità con gli amministratori degli stabili con­
dominiali dove sono situate.

Con la polverizzazione dei plessi anche il discor­
so pedagogico e didattico ne risente. I dati riportati 
sono significativi e allarmanti. Guardata in prospet­
tiva, la scuola dell’obbligo modugnese non annuncia 
un suo avvenire fecondo, tale da incidere profonda­
mente neN’ambiente in direzione culturale e civile. 
Bisognerebbe scartare a priori tutti i locali presi in 
fitto perchè la scuola non può attuarsi in condizioni 
precarie di ambienti educativi. Ci vogliono edifici co­
struiti a misura delle richeste degli alunni e delle 
famiglie, con precise qualità pedagogiche. Occorro­
no subito 110 aule con attrezzature e ambienti ope­
rativi e di servizio annessi. Considerando che 30 
sono le aule previste dai piani triennali del 1975 e del
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1978 \  il Comune ne dovrebbe progettare altre 80 
aule solo per la scuola elementare.

Per la scuola materna, la quale non è dotata di 
edifici appositamente costruiti, il discorso è ancora 
più critico. L’applicazione della legge 463 del 1978, 
la quale prevede per ogni sezione il doppio organi­
co delle maestre, a Modugno non è possibile. Le strut-

1 Finanziamenti per la scuola:
(1. triennio)
a) L. 160.000.000 per la costruzione di 3 sezioni di scuola ma­

terna;
b) L. 300.000.000 per la costruzione di 10 aule di scuola ele­

mentare.
(2. triennio)
a) L. 600.000.000 per la costruzione di 20 aule di scuole ele­

mentare;
b) L. 420.000.000 per la costruzione di 9 aule per scuola me­

dia.

ture fatiscenti non lo consentono.
Riassumendo, abbiamo la seguente situazione:

Scuola elementare

—  1. Circolo, 3 plessi, aule 38, classi 62, alunni 1343;
—  2. Circolo, 2 plessi, aule 22, classi 48, alunni 1144;

(4 classi funzionano in locali di fortuna nell’edifi­
cio di Via Napoli);

—  3. Circolo, 4 plessi, aule 23, classi 47, alunni 1017; 
(il Circolo non possiede un suo edificio. I locai 
peggiori sono quelli del rione Cecilia).

Scuola materna

(Aule 48, sezioni 45, alunni 1065).
—  1. Circolo, 3 plessi, aule 15, sezioni 16, alunni 480;
—  2. Circolo, 4 plessi, aule 16, sezioni 13. Tra le aule

Prospetto n. 1

SITUAZIONE DELLA SCUOLA ELEMENTARE E MATERNA NEL COMUNE DI MODUGNO
ANNO SCOLASTICO - 1979-80

Circolo Plesso Aule Tipo di scuola Classi 
e Sezioni

Alunni Tempo-pieno o doppio organico

^  W 1
1° Circolo De Amicis 24 Scuola Elementare 44 966

Infanzia Serena 10 » » 10 195 10 classi con mensa
Via Paradiso 4 » » 8 182

38 62 1.343

A. Cairoli 5 Scuola Materna 7 210 doppio organico con mensa
Infanzia Serena 7 » » 7 210 » » » »
Via Tagliamento 3 » » 2 60 » » » »

15 16 480

2° Circolo Via Napoli 17 Scuola Elementare 38 921
O. Lenti 5 » » 10 223

22 48 1.144

Via Barletta 3 Scuola Materna 3 95
Guido Dorso I 5 » » 3 95
Guido Dorso II 3 » » 3 95
Via Rossini 5 » » 4 120

16 13 405

3° Circolo Via Riva 6 Scuola Elementare 15 342
Piscina Preti 4 » » 7 167
Via Liguria 8 » » 16 335
Via Piemonte 5 » » 9 173

23 47 1.017

Via Ancona 3 Scuola Materna 3 90
Piscina Preti 3 » » 3 90

6 6 180

Via Riva 5
Di Vittorio 3
Monte Pertica 3

11

1° Circolo O. Lenti 6

2° Circolo S. Giuseppe 2
Heidi 4

12

SCUOLE MATERNE COMUNALI

Scuola Materna 4 120
» » 3 90
» » 3 90

10 300

SCUOLE MATERNE PRIVATE

Scuola Materna 5 157

Scuola Materna 1 45
» » 3 60

9 262
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SCU O LA  EL EM EN T A R E Prospetto  n. 2

Alunni: n. 3.504
Classi : » 157

(di cui 147 a doppio turno e 10 a tempo pieno)
Aule appositamente costruite: —  De Amicis n. 24

— Via Napoli » 17
(in fitto)

— Via Riva » 6
Totale » 47

Aule prese in fitto: n. 36
(locali adattati e di fortuna)

Aule che occorrono subito: n. 110
Aule previste dai due piani triennali ( 1915/11 - 1978/80): » 30

(non ancora costruite)
Aule non previste, di cui le classi già sono costituite e funzionano a doppio turno, in locali adattati o

di fortuna: » 80

Da questi dati sono esclusi i locali per le attività sportive, per i servizi logistici, per gli Uffici
e per gli Organi Collegiali.

SCUOLA MATERNA STATALE
Sezioni: n. 35
Alunni: » 1.065
Nessun edificio è stato costruito. Le sezioni sono collocate in aule situate ai piani terra degli stabili con-

dominiali. Risultano prive di luce, di giardini e di ambienti per i servizi.
Tutti i locali sono stati presi in fitto. Non consentono lo svolgimento
della vita scolastica secondo la nuova normativa e le nuove istanze sociali
e pedagogiche. Potrebbero costituire un’eccezione accettabile i plessi di
Via G. Dorso del 2° Circolo e dell’Infanzia Serena del 1° Circolo.

SCUOLE MATERNE COMUNALI

Nessun edificio costruito. Le sezioni sono sistemate in locali adattati o di fortuna.
Sezioni: .................................................................... n. 10
Alunni: . .......................................................................... » 300

SCUOLE MATERNE PRIVATE
Sezioni: ................................................................................................................................. n. 9
Alunni: .......................................................................................................................... » 262
Totale generale sezioni Scuola Materna e Privata: » 54
Totale generale degli alunni: .. ................................................................................................ » 1.627
Sezioni previste dai due piani triennali (1975/77 - 1978/80): ................................................. » 3

(ma non ancora costruite) -— il dato è irrisorio—
Allo stato attuale, per la Scuola Materna, occorrono n. SI aule con servizi e gli spazi annessi.

sono compresi alunni locali per attività comuni; 
alunni 405;

—  3. Circolo, 2 plessi, aule 6, sezioni 6, alunni 180;
—  Comune, 3 plessi, aule e locali 11, sezioni 10, 

alunni 300.
La scuola materna privata con 9 sezioni assorbe 

262 alunni.
La città conta ora circa 50.000 abitanti, anche 

se in materia non vi sono dati certi. Secondo una sti­
ma del 1798 dovrebbero essere anagrafati 30.558 ab. 
Molti sono quelli domiciliati e non iscritti al Comune. 
Ci troviamo certamente di fronte ad un paese in for­
te espansione demografica. La domanda di scolariz­
zazione cresce perciò di anno in anno. Le aule sco­
lastiche, quelle che ci sono, non sono del tutto agi­
bili e non consentono il soddisfacimento della do­
manda nemmeno per mantenere il doppio turno. Ri­
mane come minaccia permanente l’incubo del tri­
plice turno di lezione a Via Napoli e in altri plessi, 
con le disastrose conseguenze che tutti possiamo 
immaginare.

Anche il plesso di Piscina dei preti, recentemen­
te istituito in locali adattati, già si rivela insuffi­
ciente.

Il problema dell’edilizia scolastica sul Comune è 
appena sfiorato, anche se spesso si parla degli in­
sufficienti piani triennali peraltro non ancora realiz­
zati, mentre i finanziamenti vengono divorati dalla 
inflazione e dalla crisi dell’economia nel nostro Pae­
se. Sembra che non siano state individuate neppure 
le aree di fabbricazione. Un dato comunque sembra 
certo: gli espropri dei suoli non sono ancora avve­
nuti.

Anche nel settore della scuola dell’obbligo, come 
in altri settori della vita economica e sociale, Modu- 
gno si muove dunque all’insegna della crisi e del 
ristagno. La classe politica, divisa com’è al suo in­
terno, prigioniera di se stessa e delle formule e de­
gli schemi operativi ormai superati, non riesce a pro­
grammare e a realizzare.

Alla stasi e all’inerzia degli Organi istituzionali fa 
però da contrappeso un paese ricco di possibilità, 
che solo qua e là affiorano non compiutamente. La 
grande città ossorbe le risorse e ne soffoca l ’espan­
sione. E proprio della grande città Modugno manife­
sta, nella vita sociale e politica, i difetti e le contrad­
dizioni.

Modugno, 10 dicembre 1979.
Raffaele Tirico
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PAGI NE DI STORIA

Gabelle e dazio a Modugno 
nella seconda metà del 700 
alla luce delia 
politica generale 
del Regno di Napoli

di Raffaele Macina

CAPITOLO I.

Premessa

Una presentazione delle Gabelle e della Tassazione, 
vigenti a Modugno nella seconda metà del ’700, non 
può prescindere né dalla politica seguita dai borboni in 
tutto il Regno, né dal tentativo di ricostruire il quadro 
generale della società e della economia modugnese in 
tale periodo. Se sul primo argomento vi è a disposizione 
una nutrita produzione bibliografica di studiosi nazio­
nali e meridionali in particolare, sul secondo, invece, i 
dati e gli elementi disponibili sono assai pochi, se non 
nulli. Infatti allo stato attuale disponiamo soltanto dei 
saggi di Vito Faenza (Vita di un comune, 1899) e del­
l’arciprete D. Nicola Milano (Modugno, Memorie Stori­
che, 1970), che ■—  a mio giudizio —  sono gli unici ad 
offrire garanzie di sistematicità e di documentazione 
ampia. Don Milano, però, non si è soffermato analiti­
camente sulla società e sull’economia modugnese nel ’700, 
anche se offre parecchi spunti ed indicazioni che meri­
terebbero di essere svolti; Vito Faenza, invece, si è oc­
cupato diffusamente di questo argomento e ci ha lasciato 
nel suo saggio preziosi documenti, ma a me pare che 
egli sia andato incontro a diverse inesattezze, soprattutto 
per quanto riguarda la divisione della proprietà a Mo­
dugno.

Come è noto ai lettori, nel mio saggio « I l  10 marzo 
1799 a Modugno » *  per ricostruire il quadro generale 
della proprietà fondiaria modugnese, ho utilizzato pre­
valentemente i dati forniti dal Faenza, che allo stato 
attuale dei miei studi non sembrano più aderenti alla 
realtà. Infatti il Faenza attribuisce la maggior parte della 
proprietà alla Chiesa (76,07% ) e il rimanente a poche 
famiglie nobili e borghesi, per cui il quadro che ne 
risulterebbe sarebbe assai semplice: da una parte i lati- 
fondisti (4,98% della popolazione), dall’altra i braccianti 
nullatenenti (95,02% della popolazione).

Senz’altro questo quadro, molto riduttivo della realtà 
modugnese, non è fedele, perché consultando il Catasto

Onciario di Modugno, compilato nel 1752, ho registrato 
(qui a Modugno) la presenza di un gruppo abbastanza 
numeroso di piccoli proprietari, —  impegnati anche nel 
lavoro bracciantile — , e di piccole aziende artigianali e 
commerciali. Non posso ancora tracciare un quadro 
preciso della realtà modugnese quale emerge dal Ca­
tasto Onciario, poiché fino ad ora non mi è stato pos­
sibile ultimare la sua consultazione. Si tratta, infatti, di 
un’opera assai voluminosa che si trova presso l ’Archivio 
di Stato di Bari, per cui la sua letttura richiede molto 
tempo, notevoli sacrifici e adeguamento agli orari di 
apertura e di chiusura degli uffici. Nell’immediato fu­
turo, grazie anche al sostegno assicuratomi dal prof. Mino 
Zema, spero di completare la consultazione del Catasto 
Onciario per dare una definizione sistematica alla società 
modugnese nel ’700 e per superare i limiti, abbastanza 
ristretti, entro i quali l’ha racchiusa il Faenza.

Comunque già fin da ora possiamo disporre di un 
dato acquisito che mette in evidenza la maggiore artico­
lazione sociale di Modugno nella seconda metà del 700: 
è certo, infatti, che a Modugno nel 1806 vi erano 954 
ditte proprietarie di beni fondiari e /o  urbani e che la 
proprietà media di ogni ditta era di 3,52 ettari. Dal mo­
mento che per tutta la seconda metà del ’700 e sino al 
1806 non si registrarono a Modugno radicali mutamen­
ti nel possesso della proprietà, è logico supporre che la 
realtà sociale di Modugno fosse in tale periodo molto 
più complessa di quanto lasci intendere il Faenza.

Resta caso mai da chiedersi come mai il Faenza, che 
pure dedicò molto tempo alla consultazione di una vasta 
documentazione, ci abbia presentato la società modugnese 
del ’700 in termini imprecisi. Forse per la mancata con­
sultazione di alcuni documenti o per polemica anticle­
ricale, che si spiegherebbe con le sue convinzioni liberal- 
massoniche e col clima culturale esistente quando scrisse 
la sua opera?

Lascio sospese queste domande per ora, in attesa di 
reperire più elementi che possano assicurarmi serenità 
nel giudizio.

Questo discorso, però, ci fa capire l ’importanza di 
creare qui a Modugno un « Centro di Storia e di Cul­
tura Popolare modugnese », che raccolga tutta la docu­
mentazione storica esistente sulla nostra città, recuperi 
le poesie, i canti popolari e il folklore cittadino che, di­
versamente ormai, andrebbero irrimediabilmente perduti.

A differenza di altri comuni, anche più piccoli del 
nostro, Modugno non dispone né di un Bollettino sto­
rico e di cultura popolare, né di un Archivio Comunale 
appositamente sistemato, che permetta di consultare i do­
cumenti storici, ora accatastati fra la polvere. Da più 
mesi abbiamo avanzato proposte precise all’Amministra­
zione Comunale per ordinare l’Archivio comunale in mo­
do scientifico e con la collaborazione, assicuratami, dei 
dirigenti dell’Archivio di Stato di Bari.

È indispensabile, ed oggi sono in molti ad avvertirne

1 V. Raffaele Macina, I l  10 marzo 1799 a  M odugno, in «N u o­
vi Orientamenti», n. 0, Giugno, 1979, pp. 10-15.
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l’esigenza, dotare Modugno di appropriate attrezzature 
culturali e di ricerca che possano, fra l ’altro, stimolare 
una reale indagine storica sulla città, perché i modugnesi, 
conoscendo più specificatamente le loro vicende storiche 
e le loro tradizioni, possano riappropiarsi del passato, 
eliminando così i rischi derivanti dalla disgregazione, 
ormai in atto da parecchi anni, del proprio patrimonio 
storico, culturale e popolare. È chiaro che una iniziativa 
del genere non può essere portata a compimento da po­
che persone: è necessaria la partecipazione del Comune, 
delle diverse associazioni modugnesi, degli istituti finan­
ziari che operano nel territorio e di quanti, giovani e non 
giovani , si sentono interessati a ricostruire il patri­
monio storico, culturale e folkloristico di Modugno che 
non è affatto inferiore a quello di altri comuni, nei quali 
si è consolidata ormai una tradizione assai viva in tale 
campo.

Sottoponiamo, quindi, alla riflessione dei nostri let­
tori la proposta di costituire a Modugno un « Centro di 
storia e di cultura popolare », augurandoci che essa sia 
realmente accettata dai responsabili dell’Amministrazione 
Comunale, delle diverse associazioni, banche, isituti sco­
lastici e di quanti vorranno dare il loro contributo per 
una iniziativa, che senza dubbio potrà arricchire la vita 
culturale e la stessa conoscenza di Modugno.

La politica economica del Regno Borbonico 
nella II metà del '700.

Per poter comprendere il regime fiscale vigente a 
Modugno nella II metà del 700 è indispensabile trac­
ciare un quadro, sia pure nelle linee generali, della so­
cietà meridionale e della politica economica dei borboni.

A differenza di altri stati, anche italiani, laddove s’era 
affermata da più secoli un’economia mercantile o, come 
in Inghilterra, si ponevano le premesse per una rivolu­
zione industriale, destinata a cambiare radicalmente il 
rapporto città-campagna, i processi produttivi e le col­
ture agricole, il Regno di Napoli nel 700 era ancora ca­
ratterizzato da una economia prevalentemente feudale, 
fondata su vecchi rapporti produttivi (enfiteusi, colonia, 
affittanza, ecc.)2 3 su colture e tecniche tradizionali di col­
tivazioni che si tramandavano di generazione in genera­
zione, senza nulla concedere alle nuove scoperte scien­
tifiche e all’affermazione di moderne colture agricole. 
È vero che col regno di Carlo III ebbe inizio una « fase 
di graduale sviluppo nell’intera economia meridionale » J, 
per cui si registrò un graduale aumento della produzione, 
un generale movimento di differenziazione e di promo­
zione sociale, concretizzatosi nella formazione, soprat­
tutto nella provincia di Bari (Bitonto, Trani, Moffetta, 
Giovinazzo e Bari) di un ceto borghese « sempre più nu­
meroso di civili, benestanti, proprietari » 4; ma ciò non 
bastò a trasformare in senso moderno la struttura agricola 
meridionale e pertanto anche alla fine del 700  lo sviluppo 
produttivo registratosi « poggiava più su un rigido sfrut­
tamento dei braccianti e dei coloni, che su adeguati inve­
stimenti fondiari e più aggiornati processi tecnologici » 5. 
Infatti la nascente borghesia meridionale, assai diversa da 
quella che in altri stati, anche italiani, aveva condotto 
aspre battaglie contro il sistema feudale, si caratterizzò 
ben presto per una sua fondamentale moderatezza e aspirò

soprattutto « ad innestarsi sul ceppo del latifondo meri­
dionale ». In questo modo essa, non impegnandosi a fondo 
per l ’affermazione di un razionale e moderno sviluppo 
della produzione, e imponendo maggiore esosità nei con­
tratti colonici e nel lavoro bracciantile, limitò non solo il 
volume degli investimenti, ma anche « la portata e l’inci­
denza delle iniziative di sviluppo e di riforma promosse 
dal governo ferdinandeo a favore,..., dei liberi proprie­
tari » 6.

Tale situazione determinava, al di là di casi particolari, 
una generale staticità nell’economia e nella produzione 
agricola; quest ultima, in particolare, era ripetitiva, sta­
gnante e sostanzialmente tendente a produrre soltanto 
l ’indispensabile fabbisogno di una comunità cittadina che, 
pertanto, si caratterizzava come una piccola società chiusa, 
autarchica e difficilmente penetrabile al commercio.

In questa realtà la stratificazione sociale era assai sem­
plice: da una parte vi erano i grandi proprietari della 
tera (baroni, nobili, clero), dall’altra la massa enorme di 
braccianti che non aveva alcun rapporto diretto con la ter­
ra e dipendeva totalmente dai primi, senza che vi fosse 
un minimo di legislazione sociale che riconoscesse i loro 
più elementari diritti. Si pensi che ancora nel 1824 (vedi 
quadro allegato) i contadini rappresentavano nel Regno di 
Napoli l’82,l 1% (cioè 1.470.390 su 1.790.298) dell’intera 
popolazione attiva; in provincia di Bari tale percentuale 
era di poco inferiore (80,32% ) per la presenza di un nu­
mero consistente di marinai, di addetti alla pesca e alla 
vendita dei prodotti ittici (3.606 persone, 3,18% della 
popolazione attiva della provincia)7.

2 L ’enfiteusi era, fin dal Medioevo, una forma di contratto 
perpetuo, o a lunga scadenza, di concessione del diritto di pieno 
godimento di un fondo, per cui il proprietario, chiamato direttario, 
ne cede il dominio utile ad altra persona, chiamata enfiteuta, che si 
impegna a corrispondere un determinato canone annuo in denaro 
o in natura, e a migliorare o a lasciare deteriorare il fondo.

La colonia era un contratto agrario (più precisamente chia­
mato colonia parziale) noto e largamente attuato sin dall’antichità 
classica, costituito da una forma associativa di capitale e lavoro, 
per cui uno o più coloni si obbligano a lavorare un fondo altrui, 
corrispondendo al proprietario un’alta parte dei prodotti in natura 
(ne è derivata la mezzadria, con la divisione originariamente a 
metà, e il diritto del colono ad abitare con la famiglia nella casa 
colonica).

L ’affittanza (maggiormente praticata dai proprietari laici e so­
prattutto borghesi) è una forma più moderna di contratto agricolo, 
per cui una parte (chiamata affittante o locatore) cede a un’altra 
chiamata affittuario l’uso e il godimento di un fondo rustico o di 
una azienda agricola, per un tempo e un compenso (sempre in 
denaro) determinato.

A Modugno, ancora nella metà del 700, la forma di contratto 
agricola maggiormente praticata era quella dell’enfiteusi: le terre 
ecclesiastiche, infatti, erano regolate da un rapporto enfiteutico; i 
nobili e i borghesi invece erano più impegnati in una conduzione 
diretta della terra: ciò non significa che essi lavoravano in prima 
persona, ma che assumevano di volta in volta la manodopera oc­
corrente per i diversi lavori agricoli. Non mancavano, comunque, 
anche forme di colonia e di affittanza, soprattutto nella regolazione 
del rapporto massari-proprietari. (Per questi dati v. Catasto On­
ciario di Modugno del 1752 - c/o Archivio di Stato, Bari).

3 R. Moscati, La Puglia dal 1734 al 1794, in I convegno di 
studio sulla Puglia nell’età risorgimentale, Laterza, Bari, 1970, p. 8.

4 Ibidem,
5 G. Masi, Strutture e società in terra di Bari a fine Sette 

cento, in I convegno di studio sulla Puglia nell’età risorgimentale, 
Laterza, Bari, 1970, p. 35.

6 Ibidem, pp. 35-36.
7 Cfr. G. Galasso, Mezzogiorno medievale e moderno, Einaudi, 

1975, pp. 313-314.

16



Fra i nobili e clero da una parte e i contadini dall’al­
tra, oltre a ristretti gruppi di proprietari borghesi e di 
commercianti, —  di cui si è già parlato — , v’era un nu­
mero esiguo di professionisti (medici, avvocati soprattutto, 
impiegati diversi, ecc.), la cui unica aspirazione era quella 
di pervenire alla proprietà fondiaria e di ascendere nella 
gerarchia sociale fra i nobili e i grandi proprietari, confon­
dendosi con questi e acquisendo i loro modelli di vita; ciò 
li portava ad esercitare un ruolo importante, ma gene­
ralmente subalterno, all’interno della società meridionale, 
quello cioè di essere i mediatori fra i contadini e i pro­
prietari terrieri a tutto vantaggio di quest’ultimi, che 
conseguentemente premiavano il prezioso servizio reso da 
questi « galantuomini ».

Anche quando il figlio di un contadino, cosa assai 
rara in quel tempo, riusciva fra mille sacrifici suoi e della 
famiglia ad « addottorarsi »  o semplicemente a diventare 
impiegato, l’unico suo intento era rappresentato dal de­
siderio di scalare i gradini della gerarchia sociale, di es­
sere ben accetto nei circoli e negli ambienti dei « si­
gnori », dimenticando, anzi spesso disprezzando, le sue 
origini popolari e adottando rapidamente e con punti­
gliosa osservanza gli schemi del « comportamento signo­
rile » che si addicevano ad un « galantuomo ».

Ciò per inciso, faceva sì che i contadini restassero 
sempre indifesi, incapaci come erano di opporre qualche 
nozione alle « armi delle lettere » e soprattutto « della 
legge cavillosa ». nelle cui maglie, prima o poi, si tro­
vava ognuno di loro. Di qui forse, oltre che dalla loro 
miseria, discendeva una rabbia atavica, una diffidenza 
verso i « galantuomini » in generale e gli avvocati in par­
ticolare, considerati sempre come avvoltoi pronti a spen­
nare una facile preda. Ma conseguenza, senz’altro impor­
tante, di tale situazione è la parziale perdita di un ine­
stimabile patrimonio di cultura e di folklore contadino 
nelle nostre zone, per il disprezzo in cui erano tenuti 
dalle classi abbienti e per l ’impossibilità di dare ad essi 
una organica sistemazione storica, culturale e letteraria.

Fatta questa parentesi, che mi sembra importante per 
capire le cause che hanno impedito una piena valoriz­
zazione delle tradizioni popolari nelle nostre zone, a dif­
ferenza di quanto è accaduto in Italia centro-settentrio­
nale, laddove tradizioni e feste popolari continuano an­
cora oggi ad essere patrimonio di tutta la città e ad in­
formare di sé la vita e la cultura di grandi e piccoli centri 
urbani, bisogna dire che la staticità e la semplicità della 
economia e della società meridionale erano conseguenze 
dirette della politica borbonica. Infatti la monarchia 
borbonica, tomorosa di ogni modificazione economica 
e di ogni riforma politica che potessero mettere in 
crisi la base sociale su cui fondava il suo potere, ispirava 
tutta la sua azione ad una logica di pura conservazione 
dello « status quo ».

Certamente non mancarono, anche nel ’700, tenta­
tivi di innovazione della legislazione e della struttura po­
litica del Regno, ma essi furono parziali e fatti con grande 
approssimazione, senza essere sostenuti dalla precisa vo­
lontà di impegnarsi a fondo contro le resistenze che pro­
venivano soprattutto dalla grande aristocrazia terriera.

Valga come esempio l ’opera riformatrice, avviata sotto 
il regno di Carlo di Borbone (1724-1759) da Bernardo

Tanucci, che senza dubbio fu il rappresentante più pre­
stigioso del riformismo napoletano nel ’700.

Tanucci, generalmente considerato anche all’estero 
come « honnète homme, avec les meilleures intentions » ,  
ma privo di « talens du ministère » 8 e pertanto più por­
tato al ruolo di legislatore che a quello di capo del go­
verno, pur essendo convinto della necessità di promuo­
vere profonde riforme in tutti i campi, 'intervenne con 
maggiore incisività nei confronti dei privilegi del clero 
e della chiesa, riuscendo ad ottenere importanti rsiultati. 
Promosse, infatti, tutta una legislazione mirante a ri­
durre l’immunità fiscale di cui godevano prima i beni 
ecclesiastici, soppresse l ’Inquisizione e il diritto di asilo 
nelle Chiese e nei Monasteri8 9, fece incamerare i beni, 
spesso abbandonati, di molti monasteri e ordini religiosi, 
limitò la manomorta e stipulò un Concordato fra Chiesa 
e Stato, tendente a ridare a quest’ultimo un minimo di 
autorità di fronte al clero.

Ma se queste riforme, certamente importanti per la 
abolizione di una serie di privilegi del clero e dei vari 
ordini religiosi, riuscirono da una parte a porre lo stato 
su un piano di maggiore uguaglianza di fronte alla Chiesa, 
dall’altra non bastarono da sole a modificare profonda­
mente il sistema economico e sociale del Regno di Na­
poli. La Chiesa, infatti, era senza dubbio una parte di 
tale sistema, ma v’erano settori e forze ben più impor­
tanti e più potenti (baroni, nobili, proprietari terrieri) 
che non vennero minimamente intaccati dall’opera tanuc- 
ciana; anzi in molte zone furono questi a trarre i mag­
giori profitti dall’indebolimento della Chiesa, perché si 
appropriarono dei beni ecclesiastici, aumentando così il 
loro prestigio e la loro autrità sui contadini con l ’impo­
sizione di contratti più esosi e di ritmi di lavoro più 
rigidi. I contadini pertanto, molti dei quali, anche a 
Modugno, lavoravano sulle terre della Chiesa con con­
tratti enfiteutici a lunga scadenza, che si tramandavano 
di generazione in generazione, e con rapporti più blandi 
e favorevoli intrattenuti con la chiesa e i monasteri, non 
ricevettero alcun beneficio dall’opera riformatrice del Ta­
nucci: anzi le loro condizioni peggiorarono, perché non 
ebbero più un rapporto diretto con la terra. Infatti la 
confisca di molte proprietà ecclesiastiche e la conseguente 
appropriazione di esse da parte di nobili e di borghesi 
determinarono l ’annullamento di tutti i contratti e di 
tutti i rapporti prima vigenti fra i contadini e gli enti 
religiosi; pertanto i nuovi proprietari laici, interessati 
ad uno sfruttamento intenso del lavoro agricolo e insen­
sibili alle misere condizioni delle plebi rurali, ridussero 
quasi tutti i contadini al ruolo di braccianti, imponendo 
una paga bassissima e una giornata lavorativa durissima 
che iniziava « con l’alba e terminava col tramonto del 
sole ». La confisca dei beni ecclesiastici dunque, invece 
di costituire un elemento di emancipazione del mondo 
rurale, come pensava il Tanucci, contribuì ancora di più 
a far peggiorare le condizioni di vita dei contadini, che

8 Vovage en Italie ou Consideration sur PItalie, in Oeuvrcs 
diverses de Duclos, Paris, an X-1802, in Storia d’Italia, Einaudi, 
Torino, 1973, voi. I l i ,  p. 1065.

9 Prima del Tanucci lo Stato non aveva il potere di arrestare 
nei possedimenti della Chiesa qualsiasi individuo che si fosse mac 
chiato di delitto o contro il quale era stato avviato un regolare 
processo giudiziario.
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dovettero cedere alle gravose ed uniche offerte di la­
voro, imposte dai nuovi proprietari laici. Non solo, c’è 
da aggiungere che la Chiesa e le diverse congregazioni 
religiose, per l ’avvenuto indebolimento economico, non 
potettero svolgere come prima quella positiva opera di 
assistenza verso i contadini e i meno abbienti, rappre­
sentata dalla elargizione di prestiti a basso interesse e 
di donazioni in denaro o in beni di consumo di prima 
necessità (alimenti, vestiti, ecc.).

Certamente quest’opera riformatrice del Tanucci sa­
rebbe stata positiva e avrebbe raggiunto il suo scopo ori­
ginario di promuovere una reale emancipazione delle 
campagne, se lo stato avesse favorito l’appropriazione 
delle terre confiscate da parte dei nullatenenti e dei pic­
coli contadini, togliendo ogni possibilità di spazio e di 
manovra ai baroni e ai nobili che, pertanto, avendo 
piena libertà d’azione, si impossessarono anche illecita­
mente della maggior parte delle terre ecclesiastiche con­
fiscate. Ciò provocò soltanto, anche in provincia di Bari, 
una estensione dei numerosi latifondi baronali e nobiliari 
che continuarono così ad essere gestiti e coltivati in 
modo tradizionale senza alcun aggiornamento di tecniche 
produttive.

Tale ottica riformatrice, assai parziale, la si può spie­
gare soltanto con la considerazione che dovendo fare 
una scelta di quale forza economica e sociale dovesse 
essere maggiormente colpita per ammodernare lo stato, 
il Tanucci fece la scelta piu semplice e piu facile, col­
pendo l’istituzione dalla quale potevano derivare minori 
resistenze, per cui « accanirsi esclusivamente o quasi 
contro » la Chiesa « poteva significare —  e di fatto si­
gnificò —  scegliere la direttrice di minore resistenza, in­
fierire sull’avversario più debole e più esposto, quando 
invece le principali cittadelle e fortezze dell 'ancien re­
gime rimanevano indenni e inespugnate » 10. D ’altra
parte è da tener presente che « le condizioni politiche 
e economiche della società napoletana non permettevano 
una lotta a fondo contro entrambi gli aspetti più rile­
vanti dell’antico regime, i privilegi ecclesiastici e il si­
stema baronale. Mancava, a sostenere siffatta lotta una 
borghesia cosciente dei suoi autonomi interessi di clas­
se » " , né esisteva una organizzazione contadina che po­
tesse avanzare precisi diritti per l’emancipazione delle 
masse rurali, quasi sempre ignorate e disprezzate dai di­
versi governi del Regno.

Se non riuscì l ’opera del Tanucci a svecchiare real­
mente lo stato, un destino assai più infelice toccò ad 
alcuni intellettuali riformatori —  come ad esempio il 
Palmieri —  che, ponendosi l’obiettivo di toccare alcuni 
privilegi della nobiltà soprattutto, ma anche del clero e 
della borghesia terriera, dovettero amaramente consta­
tare l’impossibilità di battere le risistenze dei ceti privi­
legiati, quasi sempre sostenuti intensamente dalla mo­
narchia.

I tentativi di riforma cessarono del tutto, quando 
Ferdinando IV, assumendo in pieno i poteri regali dopo 
gli anni giovanili (1759-1777), e sotto la deleteria in­
fluenza della moglie, adottò una politica conservatrice, 
chiusa ad ogni innovazione.

È soprattutto dal 1777 in poi, quando proprio se 
ne sentiva la necessità e l’urgenza, che viene sbarrata la 
strada ad ogni riforma e, anzi, viene annullata anche quel­
la timida e contradditoria legislazione riformatrice pre­

cedentemente avviata. Ciò contribuì ad indebolire ulte­
riormente il regno borbonico che, non sapendo rinnova­
re la sua struttura economica, diventò sempre più uno 
stato dipendente e non potè inserirsi da protagonista 
nel grande commercio internazionale, pur godendo di 
una posizione geografica strategica e di naturale con­
trollo delle vie marittime di comunicazione.

Il quadro generale della società modugnese all’inizio della 
I l  metà del ’700.

Il quadro sociale, tracciato nelle linee generali, per 
il Regno di Napoli è valido, sia pure con alcune va­
rianti, anche per Modugno. Infatti anche Modugno allo 
inizio della II metà del ’700 è caratterizzata da una eco­
nomia quasi del tutto agricola, in cui erano presenti tec­
niche e rapporti produttivi che si tramandavano di ge­
nerazione in generazione.

La forma di contratto agricolo maggiormente diffusa 
era quella dell’anfiteusi, praticata soprattutto all’interno 
delle terre ecclesiastiche; è da rilevare che la Chiesa e 
le diverse congregazioni ecclesiastiche concedevano in en­
fiteusi le loro terre non soltanto ai braccianti e ai po­
veri contadini, ma anche ai nobili e ai ricchi proprietari 
borghesi, che anzi, ne coltivano una parte consistente.

L ’enfiteusi era una forma di contratto agricolo estre­
mamente vantaggioso per l’enfiteuta, perché questi ave­
va il pieno godimento della terra e un contratto a lunga 
scadenza, molto spesso trasmesso di padre in figlio, che 
non sempre veniva aggiornato ai prezzi di mercato e per­
tanto non teneva conto della inflazione e della svalutazio­
ne della moneta.

Accanto all’enfiteusi erano presenti, sia pure in mi­
sura assai minore, anche la colonia e l’affittanza; queste 
due forme di contratto agricolo erano praticate soprattutto 
dai nobili, ma anche dai proprietari borghesi. La maggior 
parte dei nobili e dei borghesi, però, preferiva assumere 
di volta in volta la manodopera occorrente per i diversi 
lavori agricoli e attribuire ad un sorvegliante, a un mas­
saro o ad un capo bracciale il compito di interessarsi real­
mente della conduzione delle loro terre, di reperire e di 
scegliere di volta in volta la manodopera occorrente. Que­
sta figura contadina, che praticamente era il fiduciario del 
« padrone » e l ’intermediario fra questi e i braccianti, ave­
va un potere rilevante sia sotto il profilo sociale che sotto 
quello economico, per cui le sue condizioni di vita si di­
staccavano dalla massa del braccianti e degli altri conta­
dini e si caratterizzavano per una certa agiatezza 12.

La figura di tale intermediario era necessaria per la 
indisponibilità di occuparsi delle loro terre, manifestata 
da sempre dai nobili e dai borghesi, che anzi considera­
vano il lavoro agricolo come un’attività inferiore, degra­
dante e disumanizzante e pertanto adatta a « esseri infe­
riori, non dotati spiritualmente e mentalmente »; tali es-

10 G. Procacci, Storia  degli ita lian i, Laterza, Bari, 1973, voi. 
I l , p. 292.

11 P. Villani, M ezzogiorno tra riform e e rivoluzione, Laterza, 
Bari, 1974, p. 106.

12 Per tutte queste aflermazioni v. Catasto Onciario di Mo­
dugno del 1752, c/o Archivio di Stato, Bari.
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seri inferiori essi ritenevano che fossero i contadini, co­
loro cioè che formavano ciò che essi chiamavano la « bas­
sa plebbe » o « plebaglia », coi quali disdegnavano nel 
modo più assoluto di avere un qualsiasi rapporto diretto.

A Modugno vi era anche una presenza abbastanza con­
sistente di piccoli, anzi di piccolissimi, contadini (nell’at­
tuale fase dei miei studi non sono in grado di fornire né 
il numero, né la percentuale), che possedevano modestis­
simi appezzamenti di terreno; ciò faceva sì che la pro­
prietà della terra, soprattutto in alcune contrade, fosse 
estremamente parcellizzata —  e questo, per inciso, è un 
dato che riscontriamo ancora oggi — .

I piccoli appezzamenti di terreno, posseduti da questi 
contadini, non li mettevano in grado di essere autosuffi- 
cienti, per cui essi erano costretti a lavorare « a giornata » 
alle dipendenze dei nobili, dei proprietari borghesi e in 
forma minore della Chiesa.

Sono questi contadini, denominati dal Catasto Oncia­
rio di Modugno nella maggior parte come « bracciali », 
ma anche con qualifiche diverse, a costituire la percen­
tuale più alta della popolazione attiva nel 1752, il 
77,29% 13.

Oltre ai contadini, in questo periodo troviamo a Mo­
dugno le seguenti figure sociali impegnate nelle attività 
produttive: artigiani (123 —  10,50% della popolazione at­
tiva), commercianti (22 —  1,88%), servi e domestici (96 — 
— 8,20%), professionisti e militari (25 —  2,13%).

Un dato assai significativo per comprendere la strut­
tura sociale di Modugno nel 1752 è rappresentato dalla 
presenza degli ecclesiastici che costituiscono il 5,02% del­
l’intera popolazione14: praticamente ogni 100 abitanti vi 
erano poco più di cinque ecclesiastici. Tale percentuale è 
assai alta sia rispetto alla media del Regno, sia rispetto a 
quella di altri paesi limitrofi. Essa si spiega non solo con 
la presenza a Modugno di due conventi e di due mona­
steri, ma anche con la consistente proprietà terriera della 
Chiesa che veniva in parte suddivisa fra i sacerdoti, i dia­
coni e i suddiaconi del Capitolo della maggiore Chiesa 
di Modugno. Ciò spingeva molte famiglie, anche povere, 
a desiderare e a favorire la chiusura dei propri figli in 
seminario in vista di una sicura elevazione economica e so­
ciale. C ’è da dire, comunque, che una percentuale abba­
stanza alta di sacerdoti e di suore in particolare proveni­
va da famiglie nobili e, in misura minore, da famiglie bor­
ghesi e benestanti. Questa struttura sociale di Modugno 
se da una parte presenta le stesse figure sociali e la stessa 
articolazione produttiva della società meridionale, dall’altra 
appare più sviluppata e più moderna.

A Modugno, infatti, il settore artigianale, quello com­
merciale e quello delle libere professioni sono più svilup­
pati che altrove, presentando e in numero e in percentua­
le un notevole saldo positivo rispetto a quelli di altri co­
muni meridionali. Di contro si registra una numerosa pre­
senza dei servizi domestici (servi e domestici) e una no­
tevole flessione degli addetti all’agricoltura.

Se ad esempio facciamo un confronto fra il quadro 
generale delle attività produttive del Regno di Napoli nel 
1824 e quello di Modugno nel 1752, notiamo la maggiore 
articolazione e modernità dell’economia modugnese, no­
nostante il confronto avvenga fra periodi storici diversi a 
tutto svantaggio di Modugno.

MODUGNO 1752 
(popolazione attiva)

—  Agricoltura — 77,29%
—  Artigianato e manifatture 10,50
—  Commercio 1,88%
—  Libere professioni 2,13%
—  Servi e domestici 8,20

REGNO DI NAPOLI 1824 
(popolazione attiva)

-—- Agricoltura 82,11%
-— Artigianato e manifatture 5,96%
—- Commercio 0,40%
—  Libere professioni 0,66%
—  Servi e domestici 1,36% 15

Come ognuno può notare da questo confronto Mo­
dugno mostra fin dall’inizio della II metà del ’700 una 
marcata tendenza a sviluppare il settore secondario e quel­
lo terziario, ridimensionando quello primario, caratteriz­
zandosi così all’interno della realtà meridionale come cit­
tà pilota sulla via del rinnovamento economico e sociale 
in senso moderno e contemporaneo. Eppure tale confronto, 
dicevo prima, viene fatto a tutto discapito di Modugno, 
i cui dati del 1752 vengono raffrontati con quelli del Re­
gno di Napoli nel 1824, posteriori quindi di più di set­
tanta anni16.

È lecito supporre che in questi settanta anni la strut­
tura sociale ed economica del Regno di Napoli si sia mag­
giormente evoluta in senso moderno, nonostante ciò l’e­
conomia modugnese appare nel 1752 più evoluta ed arti­
colata di quella generale del Regno nel 1824.

La notevolissima percentuale di servi e domestici a 
Modugno è dovuta alla presenza di due monasteri di suo­
re, di diverse famiglie nobili e benestanti che avevano alle 
loro dipendenze diversi servi e domestici.

Tale confronto, quindi, è assai significativo e forse apre 
degli spiragli per capire una certa vocazione mercantile, 
artigianale ed imprenditoriale che Modugno ha sempre avu­
to alPinterno dell'entroterra barese.

Se il confronto, infine, lo si fa fra dati contemporanei 
di Modugno e Brienza, comune in provincia di Potenza, 
ancora più evidente e più consistente appare la moder­
nità della economia modugnese.

MODUGNO 1752 
(popolazione totale 3.765)

—  Popolazione attiva 1.171 (31,10%)
— Agricoltura 77,29%
—  Artigianato 10,50%
—  Commercio 1,88%
—  Professioni 2,13%

13 Per questi dati v., tab. n. 5.
14 V. tab. n. 11.
15 V. tab. n. 1.
16 A tale confronto sono stato costretto dal fatto che attual­

mente non dispongo di dati statistici sistematici e generali del 
Regno di Napoli riguardanti l’inizio della II metà del ’700.
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BRIENZA 1748 
(popolazione totale 3.435)

—  Popolazione attiva 1.023 (29,78)
—  Agricoltura 91,50%
— Artigianato 6,45%
—  Commercio 0,39%
—  Benestanti e professionisti 1,66% 17

Un dato assai significativo di tale confronto è rappre­
sentato dalla diversa presenza degli ecclesiastici: a Mo­
di Modugno e Brienza, comune in provincia di Salerno, 
dugno sono 189 — 5,02% dell’intera popolazione, a Brian- 
za sono invece 51 — 1,51% dell’intera popolazione.

Da tale confronto scaturisce in modo indiscutibile la 
più evoluta struttura economica di Modugno rispetto ad 
un altro comune del Meridione, avente quasi la stessa po­
polazione; certamente sarebbe assai interessante un con­
fronto fra Modugno e qualche paese limitrofo, ma attual­
mente non ci sono studi su questo periodo storico e su 
questi problemi, riguardanti le città confinanti con il ter­
ritorio modugnese.

Comunque la marcata evoluzione in senso moderno del­
l ’economia modugnese viene confermata anche da altri 
dati: nel 1806, infatti, il reddito imponibile sugli edifici 
industriali era a Modugno di 1.097,28 ducati, mentre a 
Bari era di 1.180 ducati18, la differenza, come si può no­
tare, era di poco meno di 83 ducati. Ciò significa che le 
attività industriali erano a quell’epoca a Modugno quasi 
della stessa consistenza di Bari. Il reddito imponibile sugli 
edifici industriali di Modugno era più del triplo di quello 
di Bitetto, e di gran lunga superiore a quello di Bitritto 
(70 due.), Toritto (202 due.), Giovinazzo (54 due.), Gru­
mo (662 due.).
Questa maggiore presenza di edifici industriali (frantoi, 
mulini, magazzini di olio, mandorle e di altri prodotti, ecc.) 
e le conseguenti attività industriali risale certamente a 
tempi remoti e trova conferma nel Catasto Onciario del 
1752. Ciò faceva sì che Modugno fosse un importante cen­
tro di lavorazione e di commercializzazione dei prodotti 
agricoli e artigianali e che qui vi affluissero gli agricoltori 
dei paesi limitrofi (di Bitetto, Bitritto, Grumo e Toritto 
in particolare) per collocare i loro prodotti aff’interno di 
un mercato più ricco 19. Modugno, così, contendeva a Palo 
del Colle e a Bitonto (città più ricche sotto il profilo com­
plessivo, ma soprattutto sotto quello della produzione agri­
cola) il primato e il controllo del mercato e della lavora­
zione dei prodotti agricoli dei paesi limitrofi —  di qui 
senz’altro discende una certa ostilità campanilistica di Mo­
dugno con Palo e Bitonto — .

Che tutto questo sia vero è dimostrato dal fatto che 
ancora oggi alcuni contadini di Toritto, Grumo, Bitritto, 
Bitetto e di altri paesi preferiscono venire a Modugno per 
vendere le loro ciliege e diversi prodotti (soprattutto 
frutta, mandorle e olive), così come vengono anche per 
macinare nei frantoi modugnesi le loro olive.

D ’altra parte la fiera del Crocifisso, che si svolge an­
cora oggi a Novembre, distinta nelle due domeniche — 
la prima per i forestieri e la seconda per i modugnesi — 
vede ancora l’affluenza di parecchi cittadini di Bitetto, Bi­
tritto, Grumo, Toritto, mentre i modugnesi disertano le 
fiere che si svolgono in quei paesi e fino a non molto

tempo fa ritenevano soltanto Bitonto, oltre a Bari natural­
mente, capace di poter offrire maggiori e più qualificati 
prodotti.

Da questo discorso, quindi, scaturisce la ipotesi, cer­
tamente da verificare ancora, che gli attuali processi eco­
nomici, registratisi in Modugno, hanno una genesi ed una 
spiegazione assai remote —  non è forse un caso che Mo­
dugno sia diventata sede di molte industrie e attività com­
merciali —  e il Catasto Onciario può offrire molti spunti 
di riflessione e gettare, molta luce per comprendere anche 
le radicali trasformazioni avvenute nel territorio modu­
gnese.

Infine su un ultimo dato è doveroso che mi soffermi 
all’interno del quadro della popolazione attiva di Modu­
gno nel 1752 ed è quello riguardante la presenza e il 
ruolo della donna nella struttura economica e sociale mo­
dugnese.

Le donne impegnate nell’attività lavorativa, e come 
tali qualificate dal Catasto Onciario, sono soltanto 63 
(5,38% della popolazione attiva; esse appartengono tutte 
al settore dei servizi domestici: 39 serve in famiglie no­
bili e borghesi, 18 serve nei due monasteri, 4 nutrici e 
2 cameriere in famiglie nobili), nessuna donna figura in 
un’altra attività più qualificante socialmente e intellettual­
mente. Questa situazione è il sintomo della condizione su­
balterna della donna all’interno della società modugnese: 
essa veniva considerata soltanto per il suo stato civile. 
Infatti accanto ai nomi delle donne si trovano nel Ca­
tasto Onciario le seguenti dizioni: moglie, zitella, madre, 
suocera, vedova; esse cioè hanno un ruolo soltanto rispet­
to all’uomo e all’interno della famiglia. Colpisce il fatto 
che esse sono considerate e valorizzate soltanto in fun­
zione del matrimonio: i diversi estensori del Catasto On­
ciario di Modugno puntigliosamente aggiungono accanto 
alle donne giovani non maritate il termine « zitella » e 
tale termine, che a me ha dato quasi il significato di un 
marchio, mentre sfogliavo i diversi fogli ingialliti e smunti 
del Catasto, veniva « affibbiato » alle ragazze di 15, 14 e 
persino —  cosa assai raccapricciante —  a quelle di 10 
anni, quasi per dire che queste bambine già a 10 anni 
erano in età di matrimonio e pertanto a questa tenera e 
innocente età potevano e dovevano addossarsi tutte le re­
sponsabilità e gli oneri da esso derivanti.

Forse tutto questo derivava dal fatto che in quel pe­
riodo a Modugno le donne erano meno numerose degli 
uomini e pertanto anche una bambina di 10 anni poteva 
benissimo soddisfare le aspirazioni di sistemazione, ma più 
ancora le esigenze e i desideri degli uomini; o fors'anche 
tutto questo derivava dal fatto di considerare —  purtrop­
po fino ancora a non molto tempo fa —  una donna quasi

17 V. R. Villari, M ezzogiorno e contadini nell'età m oderna, 
Laterza, Bari, 1977, p. 72.

18 Per questi e i successivi dati v. D. Demarco, L a  proprietà 
fondiaria in Provincia d i B ari al tram onto del sec. X V I I I ,  in I 
convegno di studio sulla Puglia nell’età risorgimentale, Laterza, 
Bari, Tav. 38.

19 Le maggiori capacità del mercato e degli opifici industriali 
modugnesi scaturivano anche dalla vicinanza a Bari e pertanto 
dalla possibilità di smerciare i prodotti nel capoluogo e dalla pos­
sibilità di organizzare delle esportazioni per via mare. Per questo 
riscontriamo nel ’700, ma anche prima, la presenza a Modugno di 
proprietari borghesi di Bari, impegnati nella commercializzazione c 
nella lavorazione dei prodotti agricoli modugnesi o qui provenienti 
da altre città.
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come una « cambiale », per cui quanto prima la si smercia, 
tanto meglio è, perché ci si libera da un peso; è certo 
comunque che questa concezione della donna getta una 
luce sinistra su tutta la società modugnese del tempo, sui 
suoi valori morali e sui suoi costumi, finalizzati essenzial­
mente in questo caso alla mercificazione e al consumo 
come oggetto di una bambina, di una propria figlia di 
10 anni.

Il fatto che il Catasto Onciario registri la presenza 
soltanto di 63 donne fra la popolazione attiva, non si­
gnifica che il rimanente non era impegnato in diversi la­
vori, anche pesanti, e che restava a casa a « signoreggiare » 
e ad accudire soltanto alle faccende domestiche, che anzi 
la situazione era assai diversa. Le donne infatti esegui­
vano non solo parecchi lavori agricoli che ancora oggi 
sono considerati tipicamente femminili: la raccolta delle 
olive, oltre che la loro cernita e la loro conservazione in 
acqua, in sale, pestate e poi messe a bagno in olio, la 
raccolta, la pulitura e la schiacciatura delle mandorle, la 
raccolta dei cereali con la conseguente sbucciatura e con­
servazione, ma esse svolgevano anche lavori pesanti come 
zappare, seminare, piantare, ecc.; solo che tutto questo 
lavoro non veniva considerato come degno di essere an­
notato e qualificato addirittura in un Catasto generale della 
popolazione. Ciò rifletteva la tendenza a considerare la 
donna improduttiva in termini economici e sociali e a raf­
forzare il prestigio e il potere dell’uomo all’interno della 
famiglia e dell’intera comunità.

In questa situazione a molte donne, particolarmente a 
quelle che ad una certa età non erano riuscite a maritarsi, 
non restava che un’unica scelta: rinchiudersi in uno dei 
due monasteri presenti a Modugno e farsi suore o serve 
zitelle. In questo modo, pertanto, possiamo capire l’alto 
numero di suore (70) e di serve zitelle (15), esistenti a 
Modugno nel 1752. Naturalmente questa sorte non ri­
sparmiava neppure le figlie di nobili e di borghesi bene­
stanti, anzi i nobili in particolare per non frammentare 
la loro proprietà e per trasmetterla preferibilmente ad un 
unico figlio (di solito al primogenito), spingevano gli altri 
figli maschi a farsi sacerdoti o frati e le figlie a rinchiu­
dersi nel monastero, assicurando loro una posizione privi­
legiata all’interno di esso (facendole diventare abadesse o 
suore con compiti speciali) e una dote (in denaro e in 
beni di consumo) per tutta la vita. In questo modo essi 
colpivano —  per così dire —  due piccioni con una fava: 
da una parte sistemavano le loro figlie, dall’altra potevano 
controllare e a volte appropriarsi tramite esse dei beni 
posseduti dai monasteri.

Questo quindi sembra essere, sia pure nelle linee ge­
nerali, il quadro generale della società modugnese, che se 
da una parte presenta lati positivi per la sua modernità 
e per la sua dinamica sociale rispetto al Regno di Napoli 
nel 1752, dall’altra cova in sé notevoli contraddizioni e 
soprattutto una sinistra tendenza a mercificare i rapporti 
sociali, e all’interno di essi soprattutto la donna che è 
senz’altro la parte più debole e indifesa, e a commercializ­
zare importanti valori morali e religiosi sulla base della 
difesa e del potenziamento individuale e familiare. Una 
indagine sociologica accurata potrebbe senz’altro accertare 
se questa tendenza ha influenzato successivamente la storia 
dei modugnesi e se essa sia ancora presente nell’attuale 
comunità cittadina o forse in alcuni settori ben individua­
bili della sua popolazione.

A P P E N D I C E

Tabella 1

D istribuzione professionale  del Regno (esclusa la capitale) se-
condo il censimento del 1824.

Fonte: Censimento ossia statistica de’ Reali Domini di qua dai
Paro del Regno delie Due Sicilie dell’abate F. Petroni, parte I
(sola pubblicata), Napoli 1826 *.

Professioni %

— Agricoltori 1.470.139 82,11
— Pastori 65.045 3,63
— Attività marinare e da pesca 32.825 1,83
— Manifatture:

Abbigliamento 21.922
Alimentari 11.355
Cera, vetro,ceramica e affini 11.442
Legno e affini 15.405
Metalli 10.519
Pelli e affini 2.856
Tessili 24.340
Varie 1.111

totale 102.434 5.72
—- Trasporti terestri 17.997 1,01
— Servi e domestici 24.276 1,36
— Commercianti, appaltatori, impresari

e albergatori 8.391 0,47
— Avvocati e patrocinatori, notai

e uscieri 4.579 0,26
— Chirurgi, levatrici e medici 8.278 0,46
— Barbieri e salassatori 4.226 0,24
— Esperti di campagna 952 0,05
— Architetti e agrimensori 1.568 0,09
— Commercio al minuto 7.147 0,40
—• Commercio di commestibili 22.841 1,28
— Pubblica amministrazione 15.585 0,87
— Pubblica istruzione 4.015 0,22

T o t a l e 1.790.298 100,00

1 In G. Galasso, M ezzogiorno 
1975, p. 420.

medievale e m oderno , Einaudi,

Tabella 2
Popolazione d i M odugna 

secondo il C atasto  O nciario del 1752 1

%
Uomini 1.931 51,29
Donne 1.834 48,29

Totali 3.765 100

Popolazione siddivisa 
per età

Maschi Donne Totali %

da 0 a 10 anni 491 453 944 25,07
da 11 a 20 anni 414 369 783 20,80
da 21 a 40 anni 601 595 1.196 31,77
da 41 a 60 anni 338 315 653 17,34
da 61 a 70 anni 67 70 137 3,64
oltre i 70 anni 20 32 52 1,38

Totali 1.931 1.834 3.765 100

1 I dati presenti in queste tabelle potranno essere suscettibili
lievi modifiche nel lavoro di revisione del Catasto Ondano.

Tali modifiche, però, potranno essere di modesta entità e non 
potranno minimamente intaccare il senso complessivo di queste 
tabelle.
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Tabella 3
Suddivisione della popolazione d i M odugno per settori 

secondo il C atasto  O nciario del 1752

Popol. Popol. %  su
Settori attiva non tutta la

attiva Popol.
Agricoltura 905 24,04
Artigianato 123 3,27
Commercio 22 0,59
Servizi domestici 96 2,55
Professionisti e militari 25 0,67
Ecclesiastici — 189 5,02
Studenti e seminaristi — 30 0,80
Poveri mendicanti — 4 0,11
Incarcerati — 1 0,02
Altri 2.370 62,95

Totali 1.171 2.594 100

Tabella 4
Popolazione attiva e non attiva

secondo il C atasto Onciario di M odugno del 1752

%
Popolazione attiva 1.171 31,10
Popolazione non attiva 2.594 68,90

Totali 3.765 100

Popolazione attiva suddiv isa per sesso
%

Maschi 1.108 94,62
Donne 1 63 5,38

Totali 1.171 100

1 Le donne che figurano impegnate nelle attività lavorative
sono così suddivise: 39 serve in famiglie nobili o borghesi, 18
serve nei due Monasteri di Modugno, 4 nutrici, 2 cameriere.

Tabella 5
Popolazione attiva d i M odugno 

secondo il C atasto  O nciario del 1752

%  sulla
Categorie numero popolazione

attiva
Contadini e addetti 905 77,29
Artigiani e addetti 123 10,50
Commercianti 22 1,88
Servi e domestici 96 8,20
Professionisti e militari 25 2,13

Totali 1.171 100

Tabella 6 
Popolazione attiva

A gricoltura: suddivisione dei lavoratori agricoli 
secondo il C atasto  O nciario d i M odugno del 1752 1

Qualifiche numero % all’interno 
dell’agricoltura

Bracciali 605 66,85
Lavoratori 96 10,61
Lavoratori di campagna 83 9,17
Zappatori 34 3,75
Aratori 19 2,10
Ortolani 15 1,66
Putatori 4 0,44
Sporgatori di campagna 13 1,44
Massari per sé 13 1,44
Massari per altri 15 1,66
Apprezzatori di campagna 4 0,44
Maestro di pareti di campagna 1 0,11
Guardiani di campì 3 0,33

Totali 905 100
% sulla %  su 
popol. tutta la 
attiva popol.

Totale lavoratori agricoli 905 77,29 24,04

1 Si noti l’articolata suddivisione dei contadini all’intemo del­

l’agricoltura: le prime tre categorie (bracciali, lavoratori, lav. di
campagna), indicano dei lavoratori generici, mentre le altre indicano 
dei lavoratori specializzati.

I bracciali esplicavano alle dipendenze di qualcuno tutti i lavori 
agricoli, ma soprattutto quelli più pesanti; essi, però, erano dei 
salariati avventizi e venivano assunti soprattutto per il compimento 
di lavori stagionali o per l’esecuzione di opere straordinarie di mi 
glioramento che non richiedevano una precisa specializzazione. I 
bracciali, quasi tutti, possedevano dei modesti appezzamenti di 
terreno che lavoravano quando non andavano « a giornata ».

I lavoratori e i lavoratori di campagna, invece, vivevano quasi 
completamente col loro lavoro dipendente e, pertanto, erano più 
costantemente alle dipendenze di qualcuno: i primi, però, si adat­
tavano a tutti i lavori, anche a quelli non legati direttamente alla 
conduzione dei campi (di volta in volta, cioè, erano manovali, — 
per esempio per la costruzione di « pareti », di « casedde » e di 
piscine, — scaricatori, nei frantoi, nei mulini, nelle campagne — , 
e persino erano impegnati nei lavori più semplici e più pesanti 
dell’edilizia, insomma, in altre parole si adattavano a tutto); i se­
condi, invece, lavoravano più propriamente i campi, eseguendone 
tutti i lavori.

Fra le categorie specializzate troviamo gli zappatori, aratori e 
putatori, la cui opera veniva richiesta per speciali e più qualificate 
modalità di aratura, zappatura e potatura (non tutti, ad esempio, 
erano capaci di potare con competenza un grande noce, un car­
rubo o alcuni alberi da frutta).

Gli sporgatori di campagna pulivano, rimuovendone i detriti, 
le piscine, allora assai diffuse nei campi modugnesi.

Gli apprezzatoti di campagna erano una specie di periti, che 
stimavano il valore dei terreni o quello di un prevedibile raccolto 
(in quel periodo, ma era un’usanza diffusa fino a non molto tempo 
fa nelle campagne modugnesi, si vendeva il prodotto « all’albero » 
o « alla pianta » prima che maturasse).

In questa, come nelle altre tabelle, ho conservato le espressioni 
originali delle categorie professionali, così come esse sono scritte 
nel Catasto Onciario, per rendere ancora più fedele il quadro della 
società modugnese nel 700.

Tabella 7 
Popolazione attiva

A rtigianato e addetti: suddivisione delle  categorie 
secondo il C atasto  O nciario di M odugno del 1752 1

Categorie numero %  all’interno
dell’artigianato

Mastri ferrai 6 4,88
Mastri fabbri 3 2,44
Mastro maniscalco 1 0,81
Meccanico 1 0,81
Mastri fabbricatori 4
Lavoratori fabbricatori 4 8 6,50
Mastri falegnami 8 6.50
Mastri scarpari 5
Lavoratori scarpari 6 11 8,94
Solachianielli 6 4,88
Mastri sartori 7
Lavoratori sartori 3 10 8,13
Mastri fornari 2
Lavoratori fornari 5 7 5,69
Mastri barbieri 5
Lavoratori Barbieri 4 9 7,32
Molinari 4 3,25
Galessieri 5 4,07
Maestri d ’ascia 2 1,63
Bardari 2 1,63
Cusaro 1 0,81
Spatolatore 1 0,81
Parrucchieri 1 0,81
Trabile 1 0,81
Sporgatori 20 16,26
Beccamorti 2 1,63
Bastasi 10 8,13
Facchini 2 1,63
Manipoli 2 1,63

Totali 123 100
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Artigiani indipendenti 87 70,73
Lavoratori dipendenti 36 29,27

Totali 123 100
%  sulla %  su
popol. tutta la 
attiva popol.

Totale artigiani e addetti 123 10,50 3,27

1 Come si può notare, 1’artigianato a Modugno era assai arti-
colato e praticamente contemplava quasi tutte, se non tutte, le 
attività artigianali che potevano rendere in quel tempo autosuffi­
ciente una città; anzi esse riuscivano anche a soddisfare la domanda 
di abitanti di paesi limitrofi, che venivano qui a Modugno per 
farsi confezionare e acquistare vestiti, mobili, arnesi diversi e per 
far ferrare muli e cavalli.

I maestri fabbri lavoravano il ferro, modellandolo e producendo 
utensili e arnesi diversi (aratri, zappe, forbici per potare, scalpelli, 
martelli, picconi, caldaie, « fresole », ecc.), mentre i mastri ferrari 
applicavano parti in ferro a diversi oggetti.

II maniscalco era specializzato nella ferratura dei cavalli e dei 
muli.

I solachianielli — termine proveniente dal dialetto modugnese, 
composto di « sole » e « chianiedde » — , lavoravano il cuoio, pro­
ducendo suole per fare ciabatte o piante di scarpe.

I galessieri, dotati di traino proprio, provvedevano a trasportare 
dietro committenza, merci, prodotti e a volte anche persone da un 
luogo all’altro (praticamente sono identificabili agli attuali camio­
nisti).

I bardari producevano tutti quegli ornamenti necessari per bar­
dare un cavallo, essi lavoravano soprattutto per i signori, sempre 
alla ricerca di lussuosi e sofisticati ornamenti per i loro cavalli 
(un po’ come succede oggi con le macchine, di cui i più facoltosi 
apprezzano non tanto la funzionalità, quanto l’apparenza e la pom­
posità per « vendere fumo alla gente » che non può permettersi le 
loro spese e per —  essi credono —- aumentare il loro prestigio e 
la loro « autorevolezza » all’interno della comunità cittadina).

II trabile, dal latino trabs-trabis =  trave, lavorava e produceva 
le travi per costruire i soffitti delle case (« u tavvuéte »).

I bastasi erano degli scaricatori, impegnati nei frantoi, nei mu­
lini, nei depositi e nei magazzini; essi non prestavano continua- 
mente la loro opera in un sol luogo, ma andavano da una parte 
all’altra, dove appunto se ne presentava la necessità (di qui il 
termine dialettale « vastase » che si attribuisce di solito ad un in­
dividuo che non ha una dimora fissa, ma girovaga da un luogo 
all’altro senza un’occupazione ben precisa).

Gli sporgatori pulivano, rimuovendone i detriti, le piscine delle 
case, che allora, mancando le fontane, erano assai diffuse per pre­
levare acqua per i diversi servizi e pulizie domestiche.

I manipoli (termine derivante da manipolare, ovvero lavorare 
con le mani) erano dei manovali, impegnati in diverse attività.

II cusaro, in dialetto « u seddere », era colui che cuciva — 
« cuse » — con « l’assugghje » e lavorava tutto l’ornamento (u uard- 
mente ») dei muli e degli asini.

Tale ornamento consisteva di: la « varredde » — pezzo a forma 
di triangolo che si metteva sulla groppa — , « u keddere » — pezzo 
che si metteva intorno alla gola — , « la vreuche » — pezzo che 
ornava il di dietro dell’animale e si legava alla « varredde », la 
« capezze »  —- pezzo che si legava intorno alla testa e « le retne » 
(le redini).
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Tabella 8 
Popolazione attiva

Commercio: suddivisione delle categorie 
secondo il Catasto Onciario di Modugno del 1752 1

Categorie numero %
del

all’interno
commercio

Bottegari di mercerie, olio, sa-
lami, ecc. 8 36,40

Venditori di vino 1 4,55
Venditori generici 2 9,10
Giornaliere a vender sale 1 4,55
Salzumaro 1 4,55
Macellari 4 18,20
Senzali •2 13,55
Panettieri 1 4,55
Commerc.te all’ingrosso di olio 1 4,55

Totali 22 100

%  sulla %  su 
popol. tutta la 
attiva popol.

Totale commercianti 22 1,88 0,59

1 II salzumaro, dalla parola dialettale « salze », che indica sia 
la salsa, sia un cibo salato, produceva e vendeva salse e conserve, 
preparava e conservava col sale le acciughe, preparava con diversi 
ingredienti « l’alisce cu ddabbuikje », « le frammellikje », « u te- 
makje » « u scrumme salete » e, infine, conservava « le sareche ».

I senzali conservavano e lavoravano la sansa, che veniva utiliz­
zata sia per produrre altro olio, sia come mangime per gli animali. 
Parallelamente, ma forse soprattutto in seguito, il termine senzale 
indicò colui che combinava matrimoni e cerimonie diverse, era in­
somma colui « senza » del quale certe situazioni e vicende non si 
realizzavano. Ciò, forse, fu dovuto al fatto che i senzali, impegnati 
com’erano nel commercio e trattando soprattutto coi contadini, co­
noscevano molta gente e, pertanto, riuscivano a combinare incontri 
e occasioni diverse.

Tabella 9 
Popolazione attiva

Professionisti e militari: suddivisione delle categorie 
secondo il Catasto Onciario di Modugno del 1752 1

Categorie numero %  all’interno 
dei professionisti

Maestri di violino 2
Suonatori di violino 3 5 20
Dottor fisico 2 8
Speziali di medicina 3 12
Reai giudici a contratto 2 8
Notari 1 4
Maestro di cappella 1 4
Vaticali 2 8
Soldati semplici 5 20
Militari graduati 2 8
Sentinelle al posto della marina 2 8

Totali 25 100

1 II dottor fisico era li medico generico, distinto dal chirurgo, 
denominato invece medico cerusico, del quale il Catasto Ondario 
non registra alcuna presenza.

Speziale di medicina era il farmacista.
Maestro di cappella era colui che accudiva alla chiesa e con-
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Tabella 10 
Popolazione attiva

Servi e dom estici: suddivisione delle categorie 
secondo il C atasto  O nciario d i M odugno del 1752 1

Categorie numero %  all’interno 
dei servi e domes.

Servienti Reai Corte 2 2,08
Serve in fam. nobili e benest. 39 40,625
Serve in Monasteri 18 18,75
Servi in famiglie nobili 16 16,67
Cameriere (in famiglie nobili) 2 2,08
Camerieri (in famiglie nobili) 7 7,29
Nutrici 4 4,17
Cocchieri 4 4,17
Cavalcanti o cavalcatori 3 3,125
Staffieri 1 1,04

Totali 96 100
Suddivisione per sesso dei 

servi e domestici
numero %

maschi 63 34,375
donne 33 65,625

%  sulla %  su 
popol. tutta la 
attiva popol.

Totale servi e domestici 96 8,20 2,55

1 Cavalcante o cavalcatore era colui che, stando seduto sul pri­
mo cavallo a destra, guidava le mute (di solito formate da 4 o 6 
cavalli) che trainavano le carrozze signorili.

Tabella 12
Popolazione non attiva 

Ecclesiastici: suddivisione delle categorie 
secondo il C atasto O nciario di M odugno del 1752 1

Categorie numero % all’interno
deglii ecclesiastici

Sacerdoti 61 32,28
Diaconi 1 0,53
Suddiaconi 7 3,70
Chierici 7 3,70
Qesuiti i 0,53
Frati e conversi 1 42 22,22
Suore 70 37,04

Totali 189 100

% su tutta
la .popolazione

Totale Ecclesiastici 189 5,02

1 I conversi erano dei laici che, a età avanzata, si rinchiude­
vano nei conventi senza prendere gli ordini religiosi.

Tabella 11
Popolazione non attiva

Suddivisione secondo il C atasto  O nciario di M odugno del 1752

Con qualche qualifica Senza qualifica % sulla %  su
uomini Donne uomini Donne popolaz. tutta la

non attiva popolaz.

Bambini, uomini, vecchi _ _ 699 — 26,95 18,56
Bambine, donne, vecchie — — — 1.668 64,30 44,30
Sacerdoti, frati, chierici 119 — — — 4,59 3,16
Suore e religiose — 70 — — 2,70 1,86
Educande — 4 — — 0,15 0,11
Studenti e seminaristi 29 — — — 1,12 0,77
Poveri mendichi 4 — — — 0,15 0,11
Incarcerati 1 — — — 0,04 0,03

Totali 153 74 699 1.668 100 68,90

numero %

Totale popolazione non :attiva 2.594 68,90
Totale popolazione attiva 1.171 31,10
Totale popolazione Modugnese 3.765 100
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Tabella 13
Ecclesiastici, personale addetto  ed altri 

per luogo e ordine di appartenenza 
secondo il C atasto  O nciario di M odugno del 1752 1

Arci­ Primi­ Sacer­ Diaconi Suddia­ Totale
Reverendissimo Capitolo della Maggior Chie­ prete cerio doti coni

sa di Modugno 1 1 1 58 1 5 66

Gesuiti Suddia­ Chie­ Totale
Altri ecclesiastici non appartenenti al Ca­ coni rici

pitolo 1 2 7 10

« Monistero di Santa Maria della Purità, Abades. Suore Suore Edu­ Serve Totale
sito e posto nel Borgo di questa città di serve cande zitelle
Modugno, isolato da per sé con le sotto- 
scritte religiose che vivono sotto la Re­
gola di S. Chiara dè Cappuccinelle » 2 1 28 2 3 6 40

« Il Venerabile Monistero di S. Croce di Abades. Suore Zitelle Serve dal Totale
Modugno dell’Ordine di S. Benedetto Ci- 
sterniense situato nella Pubblica Piazza di

serve di fuori

questa città di Modugno isolato, consi­
stono in detto Monistero » 3 1 38 9 3 51

« Il Venerabile Convento di S. Pietro Mar­ Priore Frati Frate Frati Frati Frati Oblato Totale
tire dell’Ordine domenicano della città di 
Modugno, situato e posto extramemenia

lettori stud. con ver. terzini

alla Strada detta la Via di Bari » 4 1 15 1 6 5 2 1 31

« Il Venerabile Convento di S. Maria delle Priore Padre Padri Padre Frati Frate Totale
Grazie dell’ordine di S. Agostino, extra- maestro baccel. con ver. proc.
menia alla strada di Bitetto » 4 1 1 4 1 3 1 11

1 Catasto Onciario di Modugno, 1752, foglio, 492 e ss.
2 Ibidem, foglio, 682.
3 Ibidem, foglio, 657.
4 Ibidem, foglio, 643.
Primicerio, dal latino primus inter clero, era l’autorità immediatamente inferiore all’arciprete.
I frati terzini o, come si dice anche oggi, terziari erano l ’equivalente dei conversi: essi cioè erano dei laici, che vivevano nei 

conventi, accettando e seguendo la regola dell’ordine, venendo così a par parte di un ordine particolare, quello terziario.
I padri baccellieri erano coloro che si trovavano al grado immediatamente inferiore a quello del dottorato in teologia proba­

bilmente.
II frate procuratore era l’amministratore del convento e colui che si occupava delle pubbliche relazioni.
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A Medugne 
se disce addacchesse

parie kome 
t’à ffatte màmete

d i Raffaele M acina

A mio padre e a mia madre che mi hanno educato 
ad amare questo paese, le sue tradizioni, il suo dia­
letto negli accenti più spontanei, più autentici, più 
popolari, non ancora logorati da un certo modernismo, 
non ancora teatralizzati da simulanti maschere.

Apro questa nuova rubrica sulla nostra rivista col 
tentativo di fissare, sulla base della consultazione di una 
specifica bibliografia, alcune nozioni e principi fonetici 
e ortografici necessari per leggere e trascrivere il dialetto 
modugnese. Infatti non esiste a Modugno una sistema­
zione in tal senso del nostro linguaggio, né esiste una 
tradizione, —  a differenza di altri paesi limitrofi e 
non — , in materia di folklore, canti e adagi popolari. 
Questa rubrica, pertanto, nasce coll’intento di colmare 
questa lacuna e, naturalmente, è aperta alla collabo- 
razione di quanti sono interessati a tale tematica e in­
tendano contribuire a valorizzare e ad arricchire le nostre 
tradizioni popolari.

A lcune nozioni d i fon etica e d i ortografia m odugnese.

Nel dialetto modugnese, come d’altra parte in quello 
barese, le parole hanno generalmente una vocale, con la 
sillaba da essa formata, fortemente accentuata, pertanto 
nel pronunziare le parole ci si sofferma di più su tale 
vocale e sulla sua sillaba, riducendo il suono delle altre 
vocali. Tale norma discende dalla lingua latina che, 
come si sa, era legata alla quantità delle sillabe •— di­
stinte in lunghe e brevi — , per cui ci si soffermava di 
più sulle sillabe lunghe e di meno su quelle brevi.

Le vocali del dialetto modugnese sono 6: a, e, i, o, u,
; mentre i loro suoni sono 8:

—  la « a » è la vocale più aperta e si pronunzia come 
nell’italiano amare, cantare, andare;

—■ la « e » ha due suoni: il primo semichiuso come
nell’italiano scémo, fède, pépe; il secondo semiaperto 
come nell’italiano fèbbre, pènsiero, dèlega1;

—  la « i » ha il suono più chiuso come nell’italiano
fiducia; quando su di essa cade l’accento tonico il 
suono è più allungato come nell’italiano chilo;

—■ la « o » ha due suoni: il primo semichiuso come
nell’italiano odóre, il secondo semiaperto come nel­
l ’italiano amòre2;

— la « u » ha un suono anch’essa molto chiuso come
d’altra parte nelle parole italiane ùmido, cupo;

—  la « » è una vocale neutra, ha un suono molto
debole e indistinto che è un po’ l ’insieme delle vo­
cali o, e, u; essa, spesso, non si pronunzia affatto o 
si accenna soltanto, ha l’importante funzione di con­
sentire la formazione della sillaba alla consonante
che immediatamente la precede. Per motivi di stam­

pa questa vocale la trascriverò con « e » non accentata.
Esiste poi nel nostro dialetto una semivocale: la

« j »; essa è molto caratteristica nel nostro dialetto ed 
è presente in molte parole: serve per scrivere il suono 
che la « i » assume in italiano quando è seguita dalla 
« o » (scrittoio, vassoio, ecc.), suono che è divesro quan­
do la « i » è da sola (pipa, tino, ecc.) o per rendere il 
suono italiano chie o chia, come nelle seguenti parole
jidde, mangjaje, kjièse, jattudde, ecc.).

Canto popolare modugnese:

« M o  re ne vene jid d e  o p asse  o passe  »

M o se ne vene jid d e Ora se ne viene lui
o passe  o p asse , al passo, al passo
drète a la p orte  a m èie dietro alla porta mia
peggh ja  p essèssa , a prendere possesso,
p eggh jà  pessèssa , a prendere possesso,

M ò se ne vene Ora esce la
la patrone d i casa, padrona di casa
ce và facenne tu che vai facendo tu
m azze de rosa, mazzo di rose,
mazze de rosa, mazzo di rose,

Je  sò  venute qui Io sono venuto qui
gu ard i la  tu a casa a guardare la tua casa
e la  tua figlia e la tua figlia
la  vorrei p er sp osa , la vorrei per sposa,
la  vorrei per sposa, la vorrei per sposa,

E  m ò responne la  m am m e E ora risponde la mamma
non tenghe l i  panna non ho i panni
e tenghe il m io cappette e ho (solo) il mio cappotto
e lo rivoglia, e lo rivoglio,
e lo rivoglia, e lo rivoglio,

E  mò responne u uattane E ora risponde il padre
jè  piccinonna, è piccolina,
jè  piccinonna, è piccolina,
jin d ’a li (bracci)  m iei dentro le braccia mie,
a va fà  granne, deve far grande,
a va fà  granne. deve far grande.

E  m ò responne u uattane E ora risponde il padre
jè  piccinonna, è piccolina,
jè  piccinonna, è piccolina,
se la m ette so t t ’o vrazze se la mette sotto il braccio
e s i la porta , e s i la  porta. e se la porta, se la porta via.

1 Da alcuni studiosi di dialetti la « e » semichiusa e la «e » 
semiaperta vengono trascritte rispettivamente: « e » ,  « » ; io per
motivi di stampa le trascriverò rispettivamente: « é », « è ».

7 ! Anche la « o » si dovrebbe scrivere in due modi : quella
semichiusa col segno « o », quella semiaperta col segno « ». Io, 
anche qui per motivi di stampa le trascriverò con i segni « o » e 
« ò ».
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M ò se  revo lte jed d  
eh l ’ecchje a  zirra 
sarò  spositi d ’am or 
e sciam aninna, 
e sciam aninna.

Ora si gira lei 
con gli occhi pieni di rabbia 
sarò sposina d ’amore 
e andiamocene, 
e andiamocene.

È questo un tipico e caratteristico canto popolare 
modugnese; la musica è semplice, ma nella sua sem­
plicità è molto solenne e triste insieme. Voglio qui rin­
graziare tutte quelle donne che per diversi giorni, per­
mettendomi di registrare, si sottoposero con pazienza 
alle mie domande e cantarono questo, come altri canti 
popolari modugnesi, mentre mondavano le mandorle; 
ringrazio in particolare la sig. Pastore, nonna Erminia e 
com m ’A ngeline, che rappresentano una miniera di sa­
pere e di cultura folkloristica modugnese.

In questo canto, originalmente e sapientemente illu­
strato da Mimmo Ventrella nel disegno allegato qui a 
fianco, troviamo personaggi e situazioni caratteristici di 
un tempo: le disperate condizioni economiche delle fa­
miglie popolari modugnesi (non tenghe li panna =  non 
ho il corredo, ma solo un cappotto di cui non posso 
fare a meno), la compiacenza della madre verso il fi­
danzato, la ripetuta, ma fievole opposizione del padre, 
il desiderio di evadere dalla propria famiglia, per co­
struirsene una propria da parte della ragazza, e, infine, 
l’autonomia del fidanzato che, addirittura, va da solo 
non tanto a chiedere la mano della sua futura sposa, 
quanto a prendersela comunque.

Colpisce il fatto che il fidanzato trova subito la 
madre della ragazza, che è la prima della famiglia ad 
entrare in scena, quasi che sapesse qualcosa della venuta 
del suo futuro genero; la futura sposa, invece, è l ’ultima 
a prendere la parola, e in questo caso è quella definitiva, 
anche se è sostenuta dal compiacente sorriso della madre 
e dall’affettuosa opposizione del padre. Quest’ultimo si 
manifesta più legato alla figlia con le accorate parole (jè 
piccinonna), ripetute più volte, la sua a ben vedere non 
è tanto un’opposizione, quanto l’illusione di una situa­
zione che non è più la manifestazione, di un affetto 
verso la sua « bambina », affetto sincero rivelato con 
sommesse e poche parole (è da notare che qui il canto 
diventa più dolce, più accorato, più intimo e le due 
parole (jè piccinonna, ben si prestano a ciò), la madre 
invece appare più realistica (non tenghe li panna) e più 
legata all’aspetto economico della situazione (l’unico cap­
potto che ho, te lo do, ma lo rivoglio indietro).

Un altro particolare interessante è rappresentato dalla 
presenza nel canto di alcune parole ed espressioni dette 
in italiano (e la tua figlia la vorrei per sposa, sarò sposin 
d ’amor): l’italiano è usato per esprimere le decisioni più 
importanti, le volontà che si vogliono rimarcare di più 
(il mio cappotto lo rivoglio), quasi che per le situazioni 
più solenni, per ciò che si vuole evidenziare, il dialetto 
non sia ritenuto sufficiente e pertanto si sceglie la lingua 
italiana per fissare maggiormente i momenti e per dimo­
strare più decisione e autorevolezza nell’espressione.

A lcuni ad ag i pop o lari m odugnesi

S tip e  la  banzonne Conserva la « banzonne »
pe quanne t ’à  besogne  per quando ne avrai bisogno

Questo proverbio rivela un aspetto particolare del 
carattere tradizionale del modugnese: racchiude una mas­
sima di vita e di comportamento da adottare nei rap­
porti sociali. Esso esprime però una situazione ben pre­
cisa, così rappresentabile: un individuo va da un suo 
conoscente per chiedergli aiuto in caso di necessità (gli 
chiede un servizio, per parafrasare il dialetto modugnese), 
riceve invece soltanto disinteresse e indifferenza. Questo 
individuo, pertanto, non reagisce subito, né rinfaccia 
servizi eventualmente prestati, ma cova in sé il ricordo 
del mancato aiuto e all’occasione opportuna, quando il 
suo conoscente gli si dovesse rivolgere a sua volta in 
caso di necessità, reagisce con lo stesso atteggiamento di 
indifferenza e di disinteresse, non prestando aiuto alcuno.

Il termine « banzonne », non traducibile in italiano 
e non corrispondente ad alcuno atteggiamento o oggetto 
reale, vuole appunto indicare il ricordo del mancato 
aiuto e il conseguente rancore da conservare e da mani­
festare al momento opportuno. Viene qui alla luce la 
figura di un uomo che non si dà a reazioni immediate, 
ma sa aspettare per mostrare il suo disappunto e per 
ripagare l’altro con la stessa moneta.

Era questo, e lo è ancora oggi sia pure in forma mi­
nore, un proverbio diffuso principalmente fra gli uomini, 
ai quali additava come modello una personalità forte e, 
nel suo genere, una razionalità di comportamento che 
escludeva reazioni emotive immediate e frenetiche, sti­
molando l ’autocontrollo delle emozioni, dei sentimenti 
di rabbia e di rancore, determinati da specifiche situa­
zioni.

V ese  le p iette  Bacia i piedi
a ce le vole a chi li vuol
je sse  taggh jete  essere tagliati

Di segno opposto al primo è questo secondo pro­
verbio. Esso è spiegabile con le seguenti parole, detta­
temi da una contadina; « a chi mi fa del male, io faccio 
del bene ». Chiaramente in questo secondo proverbio 
troviamo la presenza dello spirito della massima cristia­
na dell’amore verso il prossimo, qualunque cosa ti abbia 
fatto. Esso era, ed è in forma assai minore, diffuso so­
prattutto fra le donne e scarsamente accettato dagli uo­
mini. Ciò si spiega innanzitutto con la maggiore parteci­
pazione delle donne alla vita della Chiesa e con la con­
seguente diffusione dello spirito cristiano fra di esse; 
ma soprattutto si spiega con i due modelli diversi ai 
quali rispettivamente si rifacevano gli uomini e le donne: 
da una parte il modello dell’uomo forte, —  di cui si è 
detto innanzi — , che non dimentica le offese e gli af­
fronti ricevuti, dall’altra il modello della donna dolce, 
amorevole, paciera, che è sempre pronta e disposta a 
passare su tutto, a dimenticare, a riallacciare i fili spez­
zati di una vecchia amicizia.

A questi due modelli, sinteticamente espressi da que­
sti due proverbi, gli uomini e le donne si ispiravano e, 
cosa caratteristica, gli uni si aspettavano dalle altre, e 
viceversa, la realizzazione del modello specifico del sesso 
di appartenenza: infatti gli uomini, da una parte, mal 
digerivano una donna forte, non paciera, capace di at­
tendere il momento opportuno per vendicarsi; le donne,

continua a pag. 33
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CULTURA, POESIA, ARTE

MASCHERE
—  A te da qualche tempo non garba parlare in 

famiglia. Infili la testa nei giornali e non senti ragioni 
di niente. Ci sono cose che devi decidere tu. Qui i 
problemi sembra debba risolverli soltanto io. Sei tu 
il capo famiglia. Lo vuoi capire si o no? Almeno qual­
che volta parla, consiglia, discuti. E non fare che, 
quando i ragazzi sbagliano, ti metti a picchiarli come 
un forsennato senza aver cercato di capire i loro pro­
blemi... Alberto, mi ascolti? O come al solito fingi 
di non sentirmi?...

Avevano appena terminato di cenare. Alberto, ri­
lassatosi sulla poltrona attendeva, leggiucchiando un 
settimanale, che gli venisse servito il caffè. Aveva 
parlato pochissimo. Il rituale saluto con il tiepido 
« come va? » La moglie ne era disperata. Lei cercava 
il discorso, si ingegnava in tutte le maniere di sve­
gliare il marito dal torpore che pareva lo prendesse 
dalia soglia della banca dove lavorava a tutto il tem­
po che trascorreva in casa.

In ufficio o con gli amici, Alberto era un’altra per­
sona. Brillante, allegro, attento e per la buona cul­
tura che si ritrovava, interessante. Per Anna questo 
comportamento era incomprensibile. Il marito era sta­
to gentile e sollecito fino a qualche mese prima, poi, 
inspiegabilmente aveva cominciato a isolarsi come se 
la famiglia non lo interessasse più e la convivenza 
fosse « routine » di banale convenzione.

La casa non mancava di nulla, anzi. L’ottimo sti­
pendio di Alberto permetteva di vivere più che agia­
tamente. Era venuta meno quell’armonia che aveva 
caratterizzato il matrimonio nel corso degli anni pas­
sati. Di Alberto rodeva particolarmente quel rima­
nere in letargo per lungo tempo per poi aM’improv- 
viso, richiamato alla presenza da motivi riguardanti 
la famiglia, scoppiava in manesche reprimende che 
suggerivano di evitare qualsiasi discussione. Ma ac­
cadeva qualcosa per cui Anna aveva deciso di affron­
tare l’argomento senza indugi.

Alberto alzò gli occhi dal giornale:
—  Cos’altro è successo?
Ad Anna tremarono le labbra.
—  è successo che nostra figlia ha il ragazzo e 

questo ragazzo vuole presentarsi a noi.
—  Non è troppo giovane Gioia per queste cose?
—  Lo sai che Gioia ha diciotto anni? lo non so 

cosa ti prenda. Sembra che per te il tempo si sia fer­
mato di colpo.

—  Beh, queste sono faccende che interessano 
particolarmente madri e figli. Sbrigatevale tra voi.

—  Come, non ti interessano i fatti di nostra 
figlia? non vuoi saperne di conoscere chi verrebbe 
a far parte della famiglia?

—  Un genero vale l’altro. L’importante è che si 
amino e sappiano vivere.

—  Come te?...
Aberto aggrondò la fronte. Era atteggiamento fo­

riero di reazioni tempestose.
Gioia aveva terminato di sorbire il caffè. Non ave­

va mai cessato di guardare fissamente il padre del 
quale non riusciva da tempo a incrociarne gli occhi.

—  Come ti permetti di parlarmi così? Forse che 
non do quanto abbisogna a te ed ai figli? Forse che 
io vado in giro scialando soldi a divertimenti trascu­
rando lavoro e impegni? Ho i miei problemi e basta. 
Né intendo star qui a dare spiegazioni.

—  Sono io tua moglie? Questi sono figli nostri? 
Tutti abbiamo impegni. La somma dei problemi sono 
in comune e tu non puoi esimerti dal parteciparne.

—  Cosa vuoi che ti dica. Adesso sono stanco. 
Parliamone domani.

Gioia, visibilmente contrariata, scomparve verso 
la sua stanza. Alberto riprese a leggere.

—  Giorgio, disse la madre, non avevi da rivedere 
la traduzione di latino?

—  Se cerchi un pretesto per rimanere sola a di­
scutere con me, stai sbagliando. Ho già detto che 
adesso non ho voglia di parlare.

—  Va bene, va bene. Ho capito. Però non è giu­
sto il tuo comportamento... Me ne vado a letto.

Uscì con Giorgio trattenendo a stento ira e pianto.
Alberto si tolse gli occhiali, socchiuse gli occhi 

facendosi scorrere il pollice e l ’indice sui sopracigli. 
Sembrava toccasse pensieri che lo tormentavano. E 
tormento sentiva, fitto, nella visione di un episodio 
che aveva stravolto la sua psiche ed il suo misurato 
incedere.

Era accaduto qualche mese prima. Un collega, 
per festeggiare la promozione aveva offerto la cena. 
Nei fumi di qualche bicchiere in più, aveva accettato 
con altri, tramite lenone, I’ « avventura » con una gio­
vane « quasi vergine » abbisognevole di « conforto ». 
Pagò, accettando, il prezzo richiesto. A fine cena 
raggiunse la camera indicata nell’annesso albergo-ri­
storante. Vi trovò una ragazzina, esile, che aveva poco 
di quanto prefigurato. Si ritrasse pensando di aver 
sbagliato porta. Invece no. Era proprio lei che lo 
stava aspettando.

La visione ora si faceva più nitida. Alberto si ti­
rava uno per uno i peli nella convergenza sopraciliare 
senza sentirne dolore. Ricordava tutto, perfettamen­
te tutto di quella sera.

—  Non entra? —  disse la ragazzina.
—  Ma io pensavo di trovare una donna...
—  lo sono una donna.
—  Tu sei una bambina.
—  Via, che scrupoli sono questi? So quel che

faccio.
—  Hai un padre... una madre?...
—  Certo. Crede sia nata da un cavolo?
—  Perché sei qui?
—  Per avere quello che mi piace.
—  I tuoi sono poveri?
—  No. Ma non abbastanza ricchi.
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—  Guanti anni hai?
—  Diciotto.
Era evidente che mentiva. Lui si volse per andar

via.
—  Un momento. Così mi crea dei guai. Il mio ami­

co potrebbe credere che non abbia saputo intratte­
nerla. La prego, si fermi almeno dieci minuti.

Lui richiuse la porta.
—  Come ti chiami?.
—  Lalla.
—  Che importa?.
Cominciò a spogliarsi.
—  Stai ferma. Non voglio niente.
Sentiva scoppiar le tempia.
—  Sono io che voglio. Mi piacciono le persone 

gentili. Con me sono tutti pretenziosi e lei è una ec-
—  Non credo sia il tuo vero nome, 

cezione. M iprenda: si rcorderà di me.
Lalla gli si avvinse ubriacandolo di profumo e di 

afrore sprigionati dalle pelurie sudate.
Presero a rivestirsi, lentamente.
—  Sanno i tuoi di questa tua « vita »?
—  Non sia mai!...
—  Perché non cerchi di guadagnare con un la­

voro più onesto?
—  Non rubo niente a nessuno. E poi, studio. Fre­

quento il liceo.
—  ? . . .
—  Si. « Questo » lo faccio per togliermi qualche 

sfizio.
—  Quali sfizi?
—  Beh, mettiamo un buon profumo, il parrucchie­

re e il vagare senza pensieri per le vie del centro non 
rinunciando alle cose che altrimenti non potrei a- 
vere.

—  Cos’altro... ci contentiamo di poco.
—  Ci contentiamo?... chi?...
— - Le mie amiche. Alcune, non tutte.

È GIUNTA LA SERA

È giunta la sera: 
non rallegrartene, 
domani va via di nuovo.
Resterà il sole 
a rischiararti le idee; 
ti cercherà.
È passata la sera; 
la aspetti con ansia.
Leggi e rileggi 
parole e scritti, 
creati di sera
per alleviare i tuoi pensieri.
Più ci pensi più non capisci.
È giunta la sera...

Giuseppe Di Ciaula

Il pensiero di Alberto volò a sua figlia. Sentì nau­
sea, impallidendo. Lalla, preoccupata, lo aiutò a ve­
stirsi perché andasse via al più presto.

L’aria fresca della strada gli portò giovamento, 
ma solo epidermico. Sentiva mal di testa. I rumori 
de! traffico vibravano dentro il cranio come in una 
cassa di risonanza. Credeva avesse eiaculato anche 
il cervello. Camminava senza itinerario, svoltando di 
qui o di li come una pallina su piano inclinato di la­
birinto.

Erano veri, allora, i fatti ascoltati nel bar vicino 
alla banca, dai colleghi? Pensava fossero fantasie da 
esuberanza. Le notizie rosa-nere sui giornali le aveva 
pur viste, fermandosi ai titoli perché quel tipo di cro­
naca gli dava fastidio, credendola opera di mestatori 
interessati alla diffamazione dei tempi. Ora aveva toc­
cato, vissuto una esperienza. Era stato coinvolto nel­
la patina vischiosa di cui non pensava l’esistenza.

Coinvolto, lui... E se così, allora,... tutti?...
L’orologio luminoso di una gioielleria gli disse 

che erano le ventidue. Non era tardi ma a quell’ora, 
in genere, stava a casa. Guardò all’angolo della stra­
da in quale via si trovasse e chiamò il taxi.

La moglie notò i lineamenti alterati del marito, 
ma non ebbe il tempo di chiederne i motivi che que­
sti, con tono minaccioso domandò dove fosse Gioia.

Gioia era fuori, fatto normale in quei giorni, che 
la ragazza, all’ultimo anno di liceo, si preparava agli 
esami di stato studiando in gruppo con i compagni.

Lui urlò:
—  Voglio che torni immediatamente.
—  Non so dove sia.
—  Tu dovresti saperlo. Che madre sei? Ignori do­

ve vanno i tuoi figli... Non sai che i giovani di oggi 
sono da tenere sottocchi?, che i tempi sono per­
versi?

—  Ma Alberto, non è la prima volta che Gioia ri­
tardi e lo hai visto pure tu queste sere. Studia con 
gli amici, lo sai.

— - Ecco, gli amici...
—  Le amiche... sono ragazzi perbene.
—  Non m’importa. Da domani non deve uscire 

più di casa.
Gioia tornava in quel momento e accennava al sa­

luto quando il padre le affibbiò un ceffone gridandole 
sul viso:

—-  Da domani non devi uscire senza il mio per­
messo.

La ragazza portò la mano sulla guancia colpita:
—  Ma... cosa ho fatto...
—  Siete una generazione di perversi, ecco cosa 

siete.
Anna accorse tra i due:
—  Alberto, sei impazzito?
Giorgio scoiattolo fuori impaurito e la sorella lo 

seguì piangendo.
—  Non sono un pazzo. Esigo che i ragazzi esca­

no solamente per motivi di necessità. E chiudo qui. 
Non ammetto discussioni!

—  Alberto...
—  Non ammetto discussioni, ho detto!
Anna scosse la testa. Pensò che il marito fosse
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uscito di senno, li lavoro, forse, lo aveva esaurito. 
Uscì sconvolta per raggiungere la figlia.

Da quella sera fu un inferno. Agli amici ammic­
canti all’avventura lui rispondeva disinvolto mostran­
dosi inebriato pur sentendo l ’anima ritorcersi dentro. 
A casa nessuna parola con la moglie né con i figli e 
le orecchie trapanate dalla voce di Lalla che gli sus­
surrava: « Mi prenda: si ricorderà di me ».

Adesso era lì che si strappava i peli dai sopra­
cigli, con stizza, come volesse sdradicare pensieri 
dolorosi confissi nel cervello.

Gioventù bacata... ma lui... con la testa sempre 
tra i numeri... cosa sapeva dei problemi dei giovani?. 
«Tieni il pane e vai», evidentemente, non era libe­
ratorio dai doveri di un uomo nei confronti dei figli. 
Lalla gli baluginava avanti agli occhi nella doppia 
immagine di accusata-accusatrice. Il dubbio, il rimor­
so lo mordevano imponendogli l’autocritica e la con­
fessione purificatrice come premessa per tornare a 
vivere cosciente della realtà.

Giorgio si affacciò sulla soglia e guardava il pa­
dre, ma appena questi alzò lo sguardo scappò spa­
ventato. Il padre lo richiamò:

—  Che volevi?.
—  Vedere il film alla televisione. Non importa. 

Torno nella mia camera.
—  No. Vieni, guardati il film. Intanto vado a par­

lare con tua madre.
Sentiva urgente la necessità di riannodare i fili 

spezzati dai lampi della bufera. Doveva confessare 
tutto: quanto vissuto e quanto pensato, il disgusto 
e le paure.

La fioca luce della lampada da notte delineava 
appena la figura della moglie nel letto.

—  Anna, dormi?,
Un mugolio fece intendere che non dormiva.
—  Devo dirti delle cose...
—  Parla.
—  Ho bisogno della tua comprensione per quan­

to mi accade.
Anna si voltò.
—  Devo confessarti che qualche mese fa...
Si interruppe. La bocca laccata di Lalla lo divo­

rava sibilandogli nell’orecchio: « Mi prenda: si ricor­
derà di me ». Il proponimento affogava nei fiotti di 
sangue che sgorgavano dalle ferite dei morsi feroci.

—  Qualche mese fa?... —  riprese Anna
—  Ho avuto rapporti con ... con una... con una di 

« quelle ».
—  ... ebbene?...
—  Ho contagiato una brutta malattia.
—  Tu?...
—  Sì. Non riesco più a trovare l’equilibrio.
—  Stai male?...
—  Adesso no, se mi hai compreso.
La donna intuì che qualche nodo era rimasto na­

scosto nelle pieghe del dialogo, ma non volle curio­
sare dietro la maschera. Le bastava l’essenziale: il 
ricupero e la presenza dell’uomo nella famiglia.

—  Dì gioia ne parliamo domani?
—  Domani. —  rispose Anna voltandosi di nuovo.
Alberto vestì il pigiama. La voce di Lalla sibilava

ossessiva: « mi prenda: si ricorderà di me» ... « mi 
prenda:... si ricorderà di me »... « mi prenda:... ».

—  Vuoi?... —  Disse Anna sollevando la testa dal 
cuscino.

—  No. —  Rispose Alberto... « si ricorderà di me ».

Vincenzo Romita

A Medugne se disce 
addàcchesse
dall’altra, mal sopportavano, anzi non stimavano affatto 
un uomo arrendevole, disposto a dimenticare le offese 
e gli affronti ricevuti, che, gettando discredito sull’in­
tero nucleo familiare, ne intaccavano la onorabilità al­
l’interno della comunità cittadina. Ciò rafforzava i due 
modelli opposti che, pertanto, appaiono logicamente com­
plementari e determinava la loro trasmissione di gene­
razione fino ad essere conservati, sia pure con atteggia­
menti diversi, ancora oggi.

dialetto « du soine e naune » 3
Sparagn e u toine  Risparmia il tino
a quanne ste  k jo ine  quando è pieno

dialetto « du sine e none » 3
Sparagn e u tine Risparmia il tino
a quanne sta  chine quando è pieno

Questo terzo adagio è tipico della mentalità rispar- 
miatrice delle classi povere e non esprime l’avarizia, so­
prattutto dei ricchi, per la quale ci sono altri e caratte­
ristici adagi.

Bisogna risparmiare e mettere da parte, per poter poi 
affrontare l’indigenza e la necessità. Per poter compren­
dere questo proverbio, bisogna tener presente che prima 
i momenti di indigenza erano moltissimi: carestie, scarsi 
raccolti, malattie ed epidemie colpivano frequentemente 
le popolazioni meridionali, pertanto- preparsi a queste 
situazioni più che saggezza di vita era una necessità sto­
rica. Bisogna aggiungere che i contadini e gli altri la­
voratori non avevano né un salario sicuro, né altre 
entrate che permettessero loro di guardare e affrontare 
il futuro con serenità e con sufficienza di mezzi economici.

3 A Modugno esistevano due dialetti: quello appunto del
« soine e naune » e quello del « sine e none » ; il primo, più forte 
e più duro, ma anche più caratteristico, era usato dai contadini; il 
secondo, invece, più tenue, con la tendenza a non accentuare molto 
le sillabe, era usato dalle classi signorili e da quanti realizzavano 
una promozione sociale.
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Per una cultura 
che sia vita

È ormai più che chiaro quanto il rapporto tra 
la vita e la Cultura sia diventato vitale, se vo­
gliamo sopravvivere in un futuro prossimo in cui 
tutto sarà regolato dalla elasticità fredda e pre­
cisa di un computer.

Quindi « fare cultura » non deve più essere 
un’incombenza da lasciare a gente « che non 
ha altro a cui pensare », ma bensì un impegno 
ed una scelta di vita.

di Vito Caporusso

Siamo ormai alla nostra terza pubblicazione e nel­
lo sforzo di diffondere la rivista abbiamo incontrato 
difficoltà di ogni genere (economici, di organizzazio­
ni, ecc.), ma la più insidiosa è stata la poca sensibi­
lità culturale mostrata soprattuto da molti giovani.

Penso che un’iniziativa di questo genere, e di 
questa portata, fosse finalmente un « primo » frutto 
di un lungo e tortuoso cammino di maturazione cul­
turale nell’ambito del nostro paese, e che consenta 
un dialogo continuo e stimolante intorno a problemi 
che ormai investono tutte le componenti del nostro 
vivere citadino.

Tutto quanto andrò dicendo può benissimo essere 
uno sfogo personale, una reazione alla mia, senz’al­
tro, modesta ed inconsistente azione di cultura finora 
svolta. Voglio però approfittare di questa occasione 
per rimettere all’attenzione del lettore alcune rifles­
sioni ed annotazioni che potessero in qualsiasi modo 
far nascere un dibattito intorno al come si svolgono 
le manifestazioni culturali a Modugno.

A questo punto bisognerà che io dia la mia defi­
nizione di Cultura, visto che finora questa parola è 
tornata molte volte nel mio discorso. Non penso che 
sia la cosa più importante, perché una definizione ri­
guarda un’entità statica, certa ed univoca mentre 
ia cultura è un fatto dinamico in continua evoluzione, 
è una realtà che dipende dalla maturità critica che 
uno ha raggiunto.

Intravedo quindi diverse realizzazioni culturali che 
fanno trasparire l'Uomo nella sua più vera essenza. 
Quindi cultura è umanità.

E chi può « definire » l’Uomo, senza realizzare una 
violenza ed una limitazione?

Peraltro i bisogni e l’esigenze degli uomini sono 
abbastanza facilmente identificabili nella particolare 
situazione storica che si vive.

Ecco la non staticità della cultura, la sua evolu­
zione. Ecco la vitale importanza di fare bene la cul­
tura oggi, perché essa deve dare all’uomo la neces­
saria carica e stimolazione per soddisfare i suoi bi­
sogni.

Tra poco sarò inserito nella società con una lau­
rea che mi permetterà di svolgere la mia professio­
ne: l’Ingegnere.

Sarà nella mia opera che devo rispondere, per 
quello che mi competerà, alle esigenze degli uomini 
di oggi e quelli del prossimo futuro.

Nella mia crescita culturale mi sono accorto (e 
non solo io, per fortuna) che i limiti tra Scienza e 
Tecnica, tra Architettura ed Urbanistica e tra queste 
e la Vita sono ormai indefinibili, appartengono ad 
un unico impegno sociale in cui tutti siamo chiama­
ti a dare il nostro contributo reale e concreto.

Ecco cosa potrebbe essere per me la cultura. 
Non il fare solo Teatro. Non scrivere per una rivista. 
Non solo organizzare cineforum. Non solo fare l’in­
gegnere.

Insomma non illudersi che Cultura è solo impe­
gnarsi in una sola forma di tali manifestazioni. È ov­
vio che non dico di fare contemporaneamente tutto, 
perché andrebbe a scapito della qualità, ma essere 
invece sensibili ad impegnarsi in una qualsiasi for­
ma di manifestazione culturale.

È questa sensibilità che dobbiamo riacquistare, 
questa disposizione ad accettare in senso critico, 
senza prevenzioni gli sforzi di quanti si impegnano 
a fare cultura.

È senza dubbio oggi molto difficile fare cultura 
proprio perché manca questa sensibilità.

Chi la fa crede di farla bene in quanto manca 
una critica costruttiva.

Chi non la fa, la ignora completamente perché 
non si è formato una coscienza critica.

Per dimostrare questo basterà fare una passeggia­
ta nei nuovi quartieri sorti nella nostra città, e pur­
troppo anche in tutte le altre città italiane, per co­
gliere con mano quanto quello che si è costruito, e 
si costruisce, non è più a misura d’uomo.

La casa, il luogo dove l ’uomo svolge le sue prin­
cipali attività, non è più l’espressione del patrimonio 
culturale che una civiltà ha raggiunto e che mani­
festa nella zone in cui più uomini abitano, cioè la 
città.

Questa perdita d’identità che le nostre città han­
no subito, è frutto per molti aspetti della Rivoluzio­
ne industriale del XIX secolo.

Charles Dickens nel 1854 descrive in un romanzo 
Coketown (città del carbone) una città figlia del pro­
gresso più cieco e sfrenato dell’Inghilterra di quel 
tempo. Ecco come la presenta:

Coketown, verso la quale si stavano dirigendo 
Gradgrind e Bounderby, era un trionfo del fatto, poi­
ché non si era lasciata corrompere dalla fantasia più 
della signora Gradgrind... Era una città di mattoni
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rossi, o meglio di mattoni che sarebbero stati rossi 
se il fumo e la cenere lo avessero permesso; ma così 
come stavano le cose, era una città di un rosso e 
nero innaturale come la faccia dipinta di un selvag­
gio... Aveva un canale nero, un fiume color porpora 
per le vernici maleodoranti, e vasti gruppi di edifici 
pieni di finestre dove tutto il giorno era un continuo 
battere e tremare, dove gli stantuffi delle macchine 
a vapore si muovevano in su e in giù, monotoni, co­
me la testa di un elefante in preda ad una pazzia 
malinconica. Aveva molte strade larghe, tutte eguali 
l’una all’altra e molte viuzze ancor più simili la una 
all’altra, abitate da persone egualmente simili le une 
alle altre, che uscivano e rientravano tutte nella stes­
sa ora, con lo stesso scalpiccio sugli stessi selciati, 
per fare lo stesso lavoro, persone per le quali ogni 
giorno era uguale al giorno precedente e all’indo­
mani, ogni anno il duplicato dell’anno scorso 
e dell’anno a venire... La prigione avrebbe po­
tuto essere l ’ospedale, l’ospedale avrebbe potuto 
essere la prigione; il municipio avrebbe potuto es­
sere l’una o l’altro o tutti e due, o non importa quale 
altra cosa, dato che i rispettivi accorgimenti archi- 
tettonici non indicavano nulla in contrario1.

Quanta di questa descrizione può essere la stes­
sa dei nostri più recenti quartieri. In questi si ve­
dranno edifici pluripiano anonimi, con facciate mo­
notonamente anonime, senza movimento, in cui le fi­
nestre non sono altro che buchi nelle pareti. Tutta 
una umanità incasellata in cellule abitative in tutto 
e per tutte uguali ed identiche.

Non un’abitazione concepita, progettata e costrui­
ta per chi deve viverci dentro, ma per chi deve gua­
dagnare sulla pelle degli altri, di chi ha preferito ri­
nunciare a cogliere le stimolazioni e le esigenze del­
l’umanità del nostro tempo.

Ebbene pur in tale manifesta non rispondenza 
alle esigenze degli uomini, molti di noi hanno accet­
tato questo stato di cose. Molti non si rendono con­
to che così non fanno altro che dare ragione a co­
loro che li vogliono privi di personalità.

Ma noi quante colpe abbiamo. È fin troppo facile 
accusare senza poi acquistare la volontà di cambiare.

I tecnici li scegliamo noi, le amministrazioni le 
votiamo noi. Ma se noi non siamo consapevoli delle 
nostre realtà, se noi non abbiamo una Cultura da far 
rispettare come possono cambiare le cose.

Cosa diranno di noi le future generazioni guar­
dando alle nostre città, al caos che circonda la bel­
lezza dei nostri centri storici. È questa l’architettura 
che la nostra cultura è riuscita a produrre?

Ognuno di noi dovrebbe meditare, pur nel suo 
piccolo, e trovare la forza per invertire il senso di

1 Charles Dickens, Tempi difficili, trad. it., Milano 1951, pp. 
28-29.

2 The Prospects of Architecture in Civilization, conferenza 
tenuta alla London Institution il 10 Marzo 1881, in: On Art and 
Socialism, London 1974, p. 245.

caduta della Cultura e dare la possibilità di costruire 
una Architettura al passo dei tempi odierni.

Nel 1881 William Morris diede questa celebre de­
finizione di architettura:

L’architettura abbraccia la considerazione di tut­
to l ’ambiente fisico che circonda la vita umana; non 
possiamo sottrarci ad essa, finché facciamo parte del 
consorzio civile, perché l’architettura è l’insieme del­
le modifiche e delle alterazioni introdotte sulla su­
perficie terrestre, in vista delle necessità umane, ec­
cettuato solo il puro deserto2.

È una definizione affascinante, che coglie nel pie­
no tutto l’afflato che dovrebbe regnare nella nostra 
società che si avvia a raggiungere gli anni del Due­
mila, con una coscienza più degna dell’Uomo, che è 
espressione di Dio.

In conclusione spero di stimolare quanti fanno cul­
tura a Modugno, a trovare i mezzi e ricercare le a- 
zioni, per poter creare una sensibilità culturale che 
possa permettere di costruire una società migliore 
e più giusta.

È mia intenzione riunire intorno ad un unico ta­
volo, per una tavola rotonda, tutti coloro che voglio­
no farsi carico di questo impegno. Analizzare da più 
punti di vista, lo stallo della cultura a Modugno, le 
sue contraddizioni (perché esistono tre radio priva­
te?), il suo fallimento.

È ora di iniziare a programmare insieme tutte le 
nostre attività, per evitare sprechi di energie, che 
in questo momento sono molto preziose, rendere più 
efficace e convergente la nostra proposta culturale.

Vorrei che tu, caro lettore, reagisca alla spersona­
lizzazione che pochi vogliono effettuare su di te.

Che tu ti renda conto che la tua vita è sacra, che 
ogni tuo pensiero è in grado, in comunione con quel­
lo degli altri, di cambiare il mondo in cui tu vivi e vi­
vranno i tuoi figli.
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N A T A L E

Una lunga attesa, una lenta preparazione ed ecco, 
è arrivato Natale. Quel Natale carico di significati 
semplici, di momenti sognati. Stare insieme, scopri­
re, forse soltanto per alcuni giorni, che si vive quan­
do si è con gli altri, quando si è capaci di trasmette­
re qualcosa di sé. Scoprire il male della società at­
tuale che è la solitudine. Riconoscere la bontà del 
vivere di una volta.

È un momento, quello di Natale, tutto particolare. 
Lo sentiamo dentro di noi, ne respiriamo l’aria attor­
no. Ci fa rabbia, molte volte, lo stridente slogan della 
pubblicità: « È Natale solo con il panettone... È bello 
stare insieme con lo spumante... » Ma ci lasciamo 
condizionare! E lo sanno bene i manipolatori delle 
coscienze.

Ciò nonostante il Natale rimane un fatto nostro, 
personale. E i ricordi ritornano nella nostra mente...

L’aria di Natale comincia a farsi respirare fin dalla 
fine di novembre, quando aveva ed ha inizio, nelle 
chiese, la novena della immacolata. È un periodo di 
preparazione che precede immediatamente la festa 
della Madonna Immacolata. Ella è colei che divente­
rà la Madre di Gesù.

Anticamente tale festa era molto sentita a Modu- 
gno. Per molto tempo, quando la popolazione era, per 
la quasi totalità, dedita all’agricoltura, le funzioni re­
ligiose venivano anticipate al mattino, prima di recar­
si al lavoro nei campi. Andare in chiesa alle quattro 
del mattino, era il modo, quasi naturale, per espri­
mere la propria devozione e il proprio senso filiale nei 
confronti della Madonna, nonostante il sacrificio per­
sonale che tale impegno comportava. Il lavoro nei 
campi era affrontato con più sollievo, se collegato 
all’aiuto e alla protezione della Vergine.

Quasi contemporaneamente un’altra festa era se­
gno di preparazione al Natale: la festa di Santa Lucia.

Una antica tradizione, che poche famiglie ancora 
conservano, è quella di accendere, la notte di Santa 
Lucia, sui davanzali delle finestre, alcune lampade 
ad olio. La simbologia di tale usanza possiamo com­
prenderla sotto un duplice aspetto. Da una parte è 
da collegarsi direttamente al nome della Santa; 
Lucia significa colei che dà luce, e perciò è rite­
nuta la protettrice degli occhi, del senso della vista 
in generale, li paragone è semplice: come Lucia è 
la protettrice degli occhi, così le lampade accese 
sono il simolo della luce che i nostri occhi vedono 
intorno.

Dall’altra le lampade accese indicano la vigilan­
za, l’attesa. Il periodo precedente il Natale è una at­
tesa della nascita del Messia, è l’Avvento. (Se leg­

giamo i calendari che troviamo in casa, vedremo che 
sono chiamate domeniche di Avvento, cioè di at­
tesa, quelle precedenti il Natale). Ben più profondo 
e significativo è quindi questo secondo aspetto delle 
lampade di Santa Lucia.

L’uomo, il cristiano si pone in attesa del Natale, 
aspettando il Cristo, che viene per liberarlo dai le­
gami che lo tengono stretto. Ogni uomo attende que­
sta liberazione. Forse negli altri periodi dell’anno, 
non facciamo caso al nostro essere prigionieri di 
tanti condizionamenti. Ma nel periodo natalizio, spe­
cialmente in quello precedente, chissà perché l’uo­
mo si guarda dentro e avverte che qualcosa in sé 
e nel mono non va; sente il bisogno di semplificare 
la sua vita. La gioia dell’attesa è simile alla gioia di 
un bambino che aspetta il dono. La semplicità del 
bambino è forse l’esigenza che noi, nel Natale, vo­
gliamo ritrovare. La liberazione che l’uomo di oggi 
vuole è, forse, la liberazione dalle complicazioni 
della vita. Troppi meccanismi sono di inciampo alla 
costruzione di una vita più umana.

Cristo non è forse venuto per rendere l’uomo più 
umano?

Nel Natale e nell’attesa del Natale l’uomo ritrova 
un po’ di se stesso e le lampade di Santa Lucia sono 
segno di questo vedere dentro di sé e dell’attesa 
de! liberatore.

La revisione interna non distoglie però dal vi­
vere quegli atteggiamenti tipici della preparazione 
alla festa.

i forni di Modugno (ormai molto pochi) un tem­
po espandevano tu tt’intorno l’intenso odore dei dolci 
tipici del periodo. Per le strade un via-vai chiac­
chierato di donne e di bambini con le teglie pronte 
da infornare o già profumate da pasticcini di ritorno 
dal forno. E, di sera, le lunghe sere d’inverno, in 
casa, a preparare il presepe.

Da quando S. Francesco preparò il presepe a 
Greccio, la tradizione si è sempre mantenuta fino 
ai giorni nostri. Non importa se esso è fatto di carta 
pesta o è un gioiello artistico; l’importante è che 
ogni famiglia abbia il suo presepe. Infatti il presepe 
non è solo la rappresentazione della nascita di Gesù, 
è anche e soprattutto il simbolo della famiglia. At­
torno al presepio si riunisce tutta la famiglia. La 
sera della vigilia di Natale si rompe quasi d’incanto 
l’atmosfera di attesa e si entra nella gioia della festa. 
Ma è sempre una festa tra intimi. Tranne lo scop­
piettìo dei mortaretti e delle « trik-trak », la festa 
si fa in casa, tra le famiglie, tra gli amici, tra gli 
intimi. Attorno al presepe i bambini (non è forse la 
loro festa?) a ripetere le poesie e le cantilene na­
talizie e a mangiar dolcetti; i grandi a sgranocchiare 
« cic’r a la rén » e « piciuatiedd », e a bere vino. 
Il padrone di casa stappa bottiglie di vino che, ci 
tiene a dirlo, è stato fatto da lui, ed è stato messo 
ad invecchiare. Queste bottiglie si presentano solo 
alle grandi occasioni.

Ma già, queste cose accadevano qualche decina 
d’anni fa.

Il senso della festa ora non sta più nell’incon- 
trarsi, e nel gioire dello stare insieme semplicemen-
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te. Problemi e preoccupazioni riempiono la nostra 
mente. C’è poco spazio per l’amicizia, e la cordia­
lità. La famiglia attuale vive un momento di profonda 
crisi. Molti rifiutano la famiglia proprio perché chiu­
sa. Si avverte, però, l’esigenza di chiarire il signi­
ficato di certe istituzioni. Il consumismo, forse, ha 
logorato, consumato quelli che una volta erano con­
siderati valori.

Infatti, se facciamo caso alla pubblicità, un va­
lore commerciale ha soppiantato il senso vero di una 
festa. La società attuale offre delle forme di vita, 
prive di contenuti. Mostra un modello di felicità solo 
esteriore; i valori sono solo quelli che si vedono, si 
toccano, si comprano.

Anche la festa è data da ciò che si compra, quan­
do il Natale, proprio ne' suo messaggio più vero, 
dovrebbe invitare a semplificare le cose e a dar più 
peso al rapporto con le persone.

Forse il lavaggio di cervello delle pubblicità, che 
ci invitano a consumare sempre di più, adesso è arri­
vato anche a far sentire la sua pesante oppressione 
e a far desiderare un ritorno alle origini, ad un re­
cupero dei significati più veri del Natale. Noi, per­
sone che viviamo nel 1979 forse abbiamo (?) la capa­
cità di porci in posizione critica di fronte al passato, 
forse troppo rigido e congelato nei suoi schemi di 
interminabile novene, presepi, digiuni prescritti dalla 
Chiesa, talvolta interpretati dalla gente più o meno 
in senso superstizioso o perlomeno pietistico, e non 
con un atteggiamento di fede, di chi si prepara ad 
una delle più grandi festività della Chiesa.

Nello stesso tempo ci ritroviamo logorati da una 
pubblicità troppo esteriore e profana riguardo al Na­
tale (il panettone, lo spumante, le palline colorate e 
sofisticate, da appendere all’albero di Natale per 
rendere la casa più coreografica, ecc...).

La nascita del Cristo è, per i cristiani, l’attua­
zione di uno dei più grandi doni di amore che Dio 
ha fatto: il mandare sulla terra il suo Figlio Unige­
nito, il Verbo Incarnato, in parole povere, il tramite 
che avrebe rinnovato l ’Alleanza tra Dio e il suo Po­
polo.

Nell’Antico Testamento si parla continuamente 
di un bambino che sarebbe venuto, mandato da Dio, 
a riavvicinare a Dio quel suo popolo, che gli era 
stato infedele. Gesù Cristo che nasce è l’elemento 
di unione tra Dio e l’uomo, festeggiare la sua na­
scita, cioè il Natale, in maniera autentica vuol dire 
prendere coscienza di quest’immenso dono d’amore 
che Dio ha voluto fare agli uomini.

Eccoci giunti al punto: il Natale è una festa di 
amore, ma di amore vero, che cambia integralmente 
la persona.

fasciamo stare i sentimentalismi ed i panettoni, 
per fermare un po’ la nostra attenzione su un pre­
sepe qualsiasi, dove, senz’altro, viene messo, ada­
giato sulla nuda paglia, un bambinello: il messaggio 
di povertà, di pace, di amore di quel bambino è me­
raviglioso... chissà che non riflettiamo di più sul fret­
toloso « Buon Natale e Felice anno nuovo ».

Oronzo Pascazio

NUOVI ORIENTAMENTI
Via S. Sebastiano, 25 —  Modugno

Siamo gli alunni della IV B maschile, dell’inse­
gnante Lucia Mangialardi Dimonte, della scuola ele­
mentare « E. De Amicis » di Modugno.

Poiché stiamo studiando l’Educazione stradale, 
con tutti i rischi che comporta la strada per la non 
osservanza del Codice stradale, ci stiamo mettendo 
in contatto con le forze dell’ordine del nostro paese.

Infatti abbiamo visitato già gli uffici dei VV.UU. di 
Modugno, abbiamo intervistato il Comandante Nicola 
Delzotti, abbiamo invitato in classe la Vigile e l ’As­
sessore ai VV.UU. Vincenzo Petruzzelli e aspettiamo, 
in classe, il Sindaco ed il Comandante dei VV.UU.

Dopo il colloquio che avremo con il Sindaco, in­
tendiamo visitare la Caserma dei Carabinieri ed inter- 
visitare il Maresciallo dei Carabinieri di Modugno.

Inviteremo, infine, qualche poliziotto che ci darà, 
speriamo, maggiori delucidazioni sul comportamento 
degli automobilisti in campo nazionale.

Alla fine di questi incontri, elaboreremo delle sta­
tistiche degli incidenti stradali, specialmente per 
quanto riguarda i minori, e trarremo le nostre conclu­
sioni che speriamo ci aiutino a diventare dei bravi e 
coscienti automobilisti del domani.

Alleghiamo una copia di poesie scritte da alcuni 
nostri amici, dedicate al « Vigile ».

Gli alunni della IV B maschile

IL VIGILE

il Vigile è tanto buono, 
il Vigile è tanto bravo, 
ma quando vede un mascalzone 
che cerca di fare il furbone, 
indignato allor lo ferma 
e gli fa una oblazione.

Lacertosa Andrea 
IV B masch., scuola elem. 
« E. De Amicis » I Circolo 

Modugno

IL VIGILE URBANO

Sempre nella strada io ti vedo 
con la tua divisa nera.
Con un dito nervosetto 
prendi il fischietto 
ed una multa poi tu fai 
senza nemmeno ragionare.
Tu sei presente 
ovunque e sempre.
I semafori sono i tuoi amici, 
gli automobilisti i tuoi nemici.
Ai cattivi multa farai 
e dei buoni amico sarai.

Rana Giuseppe e De Nicolò Michele 
IV B masch. scuola elem. 

« E. De Amicis » I Circolo 
Modugno
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